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AL MOLTO NAGNIFICO M. ALVISE 

CAIMANI PAMPHILO 

Fiorembene. 



OLTO MAGNIFICO lìgnor 
mio.Tali & tanti fono i benefit 
ci) 5 che dal grande Iddio Phuo^ 
mo ha riccuuti,chc nciTuna lin- 
gua humana faria (ufficiente à 
raccontarli. Ma dirò bene , che'l dono fattoci 
dellìntelletto/enza comparartene alcuna tutti 
gli altri auanza.pcrcioche fe noi difeorremo tue 
tele cofe che fono in quefto ampio,& fpatiofo 
mondo,ne(Tuna colà trotteremo che di perfettio 
ne arriui à quella delPintelletto.Eflb comprende 
tutte le cofe,& da nefllina cofa c comprefo,cC" 
cetto da quello,il qualfolointende,&compren 
de il tutto, per quefto pofsiamo dire che tra 
tutte l'operationi che fi (anno 5 quelle dell'in teU 
letto fono più perfette y & più nobili, per il che 
di nefluna cofa Phuomo deue hauermaggior cu 
ra,chedi conferuare quefta fua miglior parte 
nella perfettion fuaraccio polla comm odamen 
te , Se fenza alcuno impedimento contemplare 
il fommo bcne,& difeorrendo ricrouare , qual 
fia la uera felicitala quella indrizzare ogni fua 
operatione.Ma quefto far non fìpuote s ci cor 
portanza & fede dell'animo, non c conferuato 
nella perfettion fua, & intiera fanita ; percioche 
noi ùeggiamo che gli huomini non difeorreno, 
non intendono, 6c al tutto mancano delle ope~ 
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rationi dell'animo y quando da qualche grane 
infirmila fooo opprefst.come chiaramente fi uc 
de nelle febri ardenti che moiri impazzifeono, 
nienre intendono^ nell'una cofa fanno con ra- 
gione. Non c dubbio adunque checiafcun deb- 
be attenderei conferuar la fallita, ma perche il 
modo che fi deue tenere per conferuarla non c à 
tutti manifefto > accioche per Tauuenire. a eia 
fcunoCpur che Tappi leggere )fia chiaro > ho fatta 
uolgare quefra opera, la quale agevolmente iiv 
fegnain clic modo l'huomo fi debba gouernarc 
in quelle cofe, che fono al conferuar la fani(à 
neceffarieJa quale farà molto utile ,fe faranno 
olTeruati quei modijChVIla inlcgnarpcrciocheil 
mantenerti frno cun prolongarfi lauita, non 
sia chectfia data facoltà di allungarla ànoftra 
uoglia,ma perche posfìamo dired» haueruiuu- 
ro tato tempo,quanto fiamo frati fani.Etpaien 
domi chetion douefieufeire in puhlico fenzala 
protetiionc di perfonag^io honorato,il cuichia 
ro nome la potclTe dalla mordace inuidia difen- 
dere , come prima uolfi l'animo alla V . M. mi 
fu chiaramente manifefto non ui eflere alcuno 
(di quegli dico,che meritamente oflferuo, & ho- 
noro)alqual meglio potefsi indirizzare cotal 
opera fi per efTer uoidital uirtu,& ingegno da 
tutti conofeiuto ( fia pero lontana da me ogni 
adulatione)che non temo di alcuno , quantun- 
que molto ardito,che fi ponga à biafimare que- 
fta mia fatica, fi per far ui manifefto con quefra 
opera>quaiuo io defidero che attendiate à con- 
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fcruaruifano,ilchc ilon ni fera molto diffidi*, 
fe ui degnarcte olleruarc cofi facile 8c ueri pre- 
cetti. Houui aggiunto anchora un libro di Ar^ 
naldodi uilla nuoua li uomo ne i fuoi topi doctis 
fimo,& acutisfimo,ilqua!e infegna,ilmodo di co 
feruar la giouctu,<% ritardar la uecchiezza,accio 
che V.M.no folamcnte fi manrenghifana,ma eria 
dio fi conferui nel uigor giouenile , accio quella 
con il corpo femprc efeguir pofla quellealre im 
prefc,alle quali il generofo animo fuo dicono 
tinuolo fpinge,& muoue. Bt io offerendo To^ 
pera & me fteiTo alla v. M. le baio la mano Se 
mi le raccomando. 
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AL ILLVSTRISS IMO 

PRINCIPE, ET SIGNORE RE VE* 

RBNDISSIMO IL SIGNOR P R I D E c 

vico Vcfcouo di Vienna Giorgio Vittore Villin* 
gatto Medico difidera ogni forte di feliciti. 

ENTRE ctiio Keuerendiflimo Prin 
cipe Pongo di e notte ogni mia cura 
nel gouernar gV amalati dati dia cura 
mia , cr in questo ufo ogni diligenza* 

_ accioche fta loro in guifa dEfculapio 

fauorcuolc y non trouo co fa alcuna Stabile e perpetua , la* 
quale in luogo di dolcezza babbi punto di quiete , fecon* 
do quel detto di Vedrà a Hippolito. 
Durar non può chi manca di ripofo, 
Qual le forze riftora y er membri foracchi, 
taqual cofa uediamo ejfcrc iftata in ojferuatione appref* 
fo di quegli antichi combattitori chiamati a quel tempo 
atleti , ouer pugilhquali , fi come dice Cicerone , poi cht 
pofto haucano à Jbaraglio tutte le forze loro, er confa* 
tica grandifiima nella pale/Ira affaticato baueuano il cor 
poùndrizzàuano ogni loro difegno ad acquistare median 
te il ripofo le per fc forze* accioche di nuouo più uigorofì 
combatter potcfiino[nc i contraiti da loro detti ginnici^ 
non altrimentc che fe Studiati hauefiino gli fcrittifalutU 
j feri (THippocratc, ò di Galeno , ne i quali luna e t altro 

dimoflra cVil ripofo è ottimo rimedio alla fatica. Subito 
adunque EcceUentiJiimo Principe , mi dijpofi d'intcrrom 
pere la troppa fatica Jaqual io dodici anni in circa fopor 
tata haueuaÀi maniera pero che io non mancaci difalu* 
t 1 iw a tiferò 
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tiferò eonflgtio a quegli che alcuni maktia foportauu 
no > ne per troppa cura noccjfe alla falute mia>e di forte 
ricerco aUcggierimento della quiete yhora entro nel dileu 
teuole giardino cPkìippocrate ripieno di tutte le forti de 
fiori,hora ricercando uado gVamenifiimì orti di Galeno, 
più fertili affai, che gl orti d" Adonide e et Alcinoo, fpcife 
uolte uededo uo Paulo Aegineta Abbrcuiatore di Galeno, 
ornato di fiori più fuaui che quei di Samo.zr molte uolte 
frangiando uo per gV odoriferi e fruttiferi campi d'Aui* 
eenna,di Kafis,è di Mefue fdouc colgo ilnarcifo , il Uba* 
noto,VEufrafìa,la Bctonica,la Scolopendria,garofoli,ro* 
fe , magiorana,c mille ornamenti di Ghirlande > quali fi 
come uoi ittufbrifiimo Principe uedetc bauendo colti li 
r acolgo infume, et neU animo mio gli pongo in Dialoghi 
àccioche per tal uia ralegrato,& ritornato neUe forze di 
prima più pronto fa è pia atto alle facende da uenirc, c 
con maggior animo praticar poffa nelle lamcnteuoli fan 
cende deUi aììialati.ma perche Galeno fecondo la mente 
di P latone fcriue non cjfcre ifcritto alcuno qual fuggir 
poffa la mordacità , f apendo che fempre apparecchiati 
fono con rabbiofa maladìcenz* e Bioni è Zoili quali 
jjjargbino lo feuro inchio&ro.w il nero falejho determU 
nato dedicare que&c ghirlandette , cr quefli fiori d'ottia 
mi autori alla Itlu&rifiima Signoria uo&ra,ey d fuo no* 
me confecrargli,fì perche l'antica ufanza ha ottenuto che 
noi con qualche prefentedeglifludinofhri quegli hono* 
riamo k quali portiamo amore e riverenza fi perche tò 
foychegtAriflarchi , CT maldicenti fubito udito rlyono* 
ratifiimo nome uoftro(fotto del quale io fono per effere 
più ficuro che teucro fotto lo feudo d y Aiace )fono per ra* 
frenare , er ifbaffare le loro inuettiue , cr il Uuido loro 

A iiij rancore 



8 



aaneore . effendo rttaf immente il fopradetto nome di 
quell'autorità,^ reucrenz<t,cbe dignifiimo fiate della lo* 
de et Apuleio ciò e tra gVhuomini dotti ottimo Vcfcouo, 
V fra gt ottimi uefeouibuomo dottijumo . er tra gl'uni, 
è gl'altri fapientifiimo conigliere del diuino Ferdinando 
Re de Komaniquale orna il uefeouado fuo di tanta intc* 
grita di uitajanta modeftia d'animo, er di tanta diurna, 
religione,cbe ciafebeduno per certo tiene che U natura 
pojlo babbia ogni fuo sforzo nelle felici/? ime dotiuojlre, 
uoi dunque per quella bummita per laquale già riceueili 
cofe minori benigno receuerete qucfto nojlro picchi pre 
fente , cr imiterete Serfe grandifiimo Re de Ver fi, quale 
diceua ejfere non meno officio di Re il riceuere le cofe 
piccole prontamente e uolentieri,cbe dare le cofe grandi, 
per ebe in quefta maniera l'animo mio facilmente ftinto 
farà a quelle cofe le quali potranno rifare la diligenza 
nofira in que&i jeritti desiderata , er maggiore officio 
fupplire di fcrittore,acciocbe bauendo per guida uoi nel 
quale è pofio ogni mia facranz* per lauenire faccia prce 
finte maggiore. State fano rcucrendtfiimo Principe , er 
godetcui quella fanità fi del corpo come dell'animo , deU 
la quale dignifiimo fetc>accioche lungo tempo poliate 
dare aiuto al uefeouado uoflro è giouare alla chic fa di 
Chrifto.lo raccomando affai alTaltifiuna Signoria Vo«= 
ftra,cr al Signor Stefano huomo dottifiimo,er amicifiU 
mo mio il mio figliuolo Gianiacopo carifiimo à me s'egli 
attende a Hudiarc* di Eufijfenio nei M* D. xlviu. 
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GIORGIO PITTORIO VILUNG ANO 

DOTTORO MEDICO AL CANDIDO LBTTOKC I 

OSO molto bene candido kttore(pcr 
ufar le parete di <5atenó feffe io non hck 
prefo quefte fatiche > ò uero più to#o 
cjucjlo alleggicr intento dcOe,fatichenon 
pet dffiderio (Tacqui/tòt fituòrc i mi 
accioche ralegratb per (jucìle alcuna uolta>w tifato per 
quelle di mano delle fatiche con utilifiima ragion* e feri 
citafif ingegno tfijuMc (come dice Vairone jfe non è efer 
citato fa la rugineft eoe il ferro, noihabbiamotomincia 
to>et fatta la uiajàpatiétcmctc foporta è fa pfetto cjffv 
mio principio. pche(coe dice Galeno y w c pòfiibilc che 
medefimo dia il principio,? lafinc.fta fano afnico lettone 
fe inluogb aleno io ho errato no re fiuto la tua correttile. 

SETTE Dialogi del modo diconferuarc la finità fritti 
per l'eccellente Dottor di medicina M.Giorgio Pittori^ 
Villingano,cT cauati diligentemente da gl'ottimi autori, 
tradotti in lingua uolgare. • , tv * m ^ 

ARGOMENTO DEL PRIMO. 

Chenorrlc Wchezze ma Panimo c quello clic fi» 
I huomo ricco,la pouenà debba eflere defìde 
rata, ma fopra cucco fi debbe eleggere la fa 
nicà , non altrimentc che un preciofo 
ceforo delPhumanauicaJnterlocuco* 
ri. Teofraftó & Polilogo. 
teofrasto Dimmi ò Poi dogo qual è la cagione 
ch'io ti ueggo di cofi mala uoglia guardando a tra * 
uerfo non altrimentc che fe fuggito fufii dalla jf>c - 
lonca di Trofoniot pol.Tw ue di cVtl corpo mio è mal 
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condit tonato, c quafiridotto a nuUa,mafappiche P animo 
ilquale fia peggio* è fatto quafi una dette feccht uittime 
£ ipopoli della Caria,ct offefo di piaga poco meno ch'in* 
fanabile* tbo. Odio che duro ragionare è il tuo i io 
fempre per l ' adietro credetti che Polilogo fojfe altiero,è 
£ animo quaji inuincibile,ct bora lo trono più baffo cT uno 
de milesifma dimmi Polilbgo mio qual fta quefta piaga 
lacuale cofi ti tormenta , accioch'iofar pojfa conicttura 
che tu per fina bora uiuuto non fia del Cafiuolo , ò uero 
deWher bette di Senocratc. pol. Teofraflo mio io mi 
uergogno. tbo. Appreffo d'uno amico uero è non im 
mafe arato i grande errore il ucrgoguarfctdimmelo adun* 
que y accioches'iopoffoin modo alcuno ti doni aiuto, 
peroebe per quejlo nati fiamo^accioche l'uno a l'altro dU 
uegniamo fauoreuoli y et diamo aiuto, pol. Mi uergogno 
Teofrafio.r no.Quefto non tifi conuiene y efJendoti io in 
fauore,non altrimente che Gioucjl qual fi sforzi d'apor 
torti aiutOyfauelk adunque confidentemente, p o l.TVo* 
frafio tu mi perfuadi quantunque uolgarmentc fi dica 9 cbc 
la taciturnità fia fedclifiima compagnia del fecreto y forfl 
che quetto fi dice di coloro ne i quali non è cofa ficura il 
€onfidarfl,attcndi adunqucjo mi doglio della pouertà> U 
qual inimicifiima à tutti ufainme tirannide maggiore 
che non fu quella di Manlio, tuo. La pouertà t tu che 
fei degno fenza dubbio alcuno d* effere incoronato del re* 
gno di Mida , cf d' effere uccellato da ciafeheduno per 
pazzo che fufie.Hauendo mafiimamente giudicata la pia* 
ga tua incurabile nel mezzo di. tante mediane, pol 
Come di tu tra tante mcdicine,conciofìa eh' a pena d'ogni 
grandifiima moltitudine cauar fe ne poffa una minima i 
perockcque&a talpefle > è fin a Voffo penetrata, tbo. 
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Ricerca adunque del laccio,per appiccarti, or fu ritorna 
in te , è confidati , però ch'io ti farò in luogo di Galeno, 
quale ( uolendo tu ) facilmente medicaro qucSto tuo 
nule, p o l i l o g o. Galeno ab tper mia feche 
rìEfculapioji'Apottine. ne Podalirio , ó uero Macbaonc, 
ma PlutoneMquale uolgarméte fi dice hauer la poffanzA 
di fare glhuomini ricchi più tofto mi donarebbe aiuto 
tuo. Taci Polifago mio, er muta openlone,pcrùcbe 
fubito fentirai la nafeofa forza della medicina, pur che 
tu nonuogltejferc fordo,ecco ch'io primieramente ti da* 
ro quejlo lcttouario,quale fenzA dubbio ueruno mutara 
in meglior Stato l'animo tuo jjora mai corrotto,*? debu 
litato,que/ioècb'ArìfloteltgrandiJ?tmo filofofo ferme 
che la pouertà il più delte uolte fi ritroua tra gli 
buomini da bene, er le ricchezza qua fi fempre poffedute 
da ribaldi . Non tifentitu meglio, p o l. No. Perche io 
non acconfento ad Ariftotrle, no affegnado ueruna ragia 
ne. t e o. Egli fogiugnelar anione. pot.Qualeir e o. 
Che le ricchezze acqui/late fono da trifèi per lecite, cf 
non lecite uicje quali di maniera fonemiche che uagabon* 
de uanno fenza porre differenza tra il buono er il reo, 
pol. forfè che Luciano nolfe dir que&o quando finft 
che Plutone era cieco, t fio. Eidiffe anche ch'egli era 
Zoppo ogni uolta ch'andar doueua da i buoni . Dimmi 
non te fentitu meglio t conofecndo che la pouera è con* 
trafegno de buoni t p o l. Io poco fono migliorato, pe* 
roche da tutti fi fa quanto fia co fa mifera il non hauer 
niente. ,r b o . Odi illcttouario poco giouato ti ha, io 
ti porro un' impiaibro fui capo,Come a luogo doue la ra« 
girne fi ferra (f un certo Epicuro, qual dice.Se tu uiaer.ù 
fecondo che la natura ricerca. Tu non farai poucro in 
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tempo alcuno . Se uorrai uiucre fecondo* iopenione non 
ferri fimilmente mai ricco* uolcndo accennare F Epicuro 
che la naturi poco de fiderà, ma iopeatont ricerca cofe 
infinti e>CT ueramaitc c coji 9 ej fendo i dejidcrixicllanatue 
ra finiti quelli che d.dU opemon nafcaÀo infiniti fimi. 
Che dita a qucflc Cofe t rox ilog &ikc cofe che tu 
di fon ture, nulla dimeno tutti gli huommàbrxnchide« 
fidcrano dipojfcdcrcpura)fai,pcrcbclofiitnano utile;CT 
uioleutoji cerne noi da Cicerone impariamo > quale 
nella feconda Verrina lodtgrandifiimamente le riebezze 
diccndo.Non c cofa fi f anta laqual uiolar non fi pojja per 
le richexxe > ne cofa fi forte, che fuperare non fi poffa da 
qucQe.Voi tu clno fia difcordtuole dalla natura humana. 
teo. No. Ma uoglio che tu Cacci dalT animo tuo que* 
ito errore,®- conofea che l'animo fa I huomo ricco , non 
il danaro, che nulla ha da fare con l animo, quale e fine cr 
ìnftromento della beatitudine. E7 Principe de filo fo fi 
chiama quelle ucr amente riebezze quali ci donano le cofe 
necejfarie alla aita ^tyfono utili a mantenere la ciuiliti 
't? la cafa.Tu Polilogo baifimili riebezze. Torna adutu 
qnc in te-, er babbiptr certo che tutte l'altre cofe fimo 
brini gouerni della uita,quali nejfuno buomo da bcne,et 
di fe &ejfo ricordeuole può fapientemente amarcAHtendi 
tu quefie cofet pol. Intendo. * e o. Ti.pajfa la malatiat 
p o l.P al fa-ma co palfo (come fi dice )diteftuggine,pero 
che la fama dice chcl buomo i fatto nobile dalle riebezze* 
teo. La fama è un male , del quale ueruno altro fu mai 
più ucloce.louogliotbe tu fappicbc folamentela uertu 
è quella che fa Vhuomo ueramente nobile,et beato.Que* 
Ha tua piaga per quel ch'io uederpojfo bifognaebe fia 
tagliata fino fui muo ? perche non e rogna ftiercolek 
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quale ìtoglia efftre accarezzata con unti piaceuoliAo 
bo una purgazione di Seneca Salutifera lacjuale è fufficien 
te a purgare il retto di cotefha mulatta, ilqual dice. Egli 
c affai non effere corrotto dàlia compagnia delle ricebez 
Ze,& abondando efic da ogni canto tener Fan imo fermo 
nel mezzo di tutti i uitij. intendi tu qucflc cofe ( Ma odi 
queda altra medicina quale fera poco meno dì un Cau* 
tcrio,come chimono i media. Yiloftrato dice chenoinon 
dobbiamo maneggiar le ruhczz* effe conumerate tra 
le cofe più difficili . Che di tu bora ,^pol, Oh y quejlo ò 
Tcéjra&o al tutto mha leuato il dolor e qucfto rime* 
dio e appropriato, per il quale tu cauatomi di quefto labe 
rinto non altrimcnte che con il filo di Tefeo mi riduci in 
falutifcro porto, peroche al prejente condanando cfyref* 
famente tutte le riebezze le forno come un ombra di fu* 
moyè pojfedendo al tutto la poca )nia facoltà , lafoporto 
uolentieri,ancbor ch'io fufìi /limato uiliftimo. teo.T» 
di bene,6 Polilogo, perche noi fappiamo per certo colui 
cjfere* baftanza riccojlqualc à bxttanzA fta bene, fi co* 
me etia'idio da Pittagora Samio apert amente y fi uedeJU 
quale i&imò che la fanità fufic teforo più abbondante di 
tutte l altre cofe, Uqualeper una certa legge ordinò eh" a 
tutte Fepiftolefufii fatto un principio come naturale,il 
quale dimo&rajfe che fi dejìderaua la fanità di colui à cui 
fi fcriueua.Bcn che queflo fiuegga molto pia manifeftam, 
mente in Pirro foldato prudentifiimo dopo Alejfandro y 
quale ejfendo per facrificare à gli dei non chiedeua regno 
: maggiore, non grandifeima uittoria del nemico fuo , non 
' gloria,non oro,non gcmmc.ò cofe fiìmli,lcquali da molti 
< huòmini attoniti quafi da fubito è Jpauenteuol cafo defu 
Aerate fonoMa riebiedeua la fanità > non altrimente che 
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hauendo quella ottenuta,tuttc V altre cofefuffero per fui 
cedere con profferita . Et meritamente peroche auengtt 
cticlfauor della fortuna in tutto e per tutto ci fe dia % eT 
manchiamo di foniti noi di li hauer non potiamo frutto 
neffuno che ci gioui. p o l . Tu mi leui della uia ò Tcofra* 
Hoylafciando i tormenti della poucrta, nulla dimeno fe ti 
pare uoglio che trattiamo detta fanita , per oche auenga 
ch'io non fìa perfettamente fano^ej ben conditionato nel 
mefe di Settembre 9 nuQa di meno uorrei che quefta eh 1 io 
ho fujfe conferuata con ogni sforzo, tbo, No/ ne trat* 
tarano fe tu uoù poi. Io uoglio è primieramente don 
mando che co fa fìa fanita da te y ilquale facilmete hai comm 
ino dita di r effonder e à qui fio dubbio, r e o. Ei non mi 
rincrefaera dirtelo,nutta di meno io ho da fare una f aceri 
da in cafa,per il che ueraimi a uedere dopo degnare* per 
bora miralegro teco , ilquale di quel tuo Qrefofei do* 
uentato più ricco , da fono* 

ARGOMENTO DEL SECONDO 

DIALOGO* 

Che cofa fia farmi, & fe ce alcuno determinato 
modo di conferuarla,& dell aria prima 
cofa non naturale. Interlocutori 
Teofrafto,& Polilogo. 
Tbo. Onde uien tu y ò Polilogo eofi correndo t 
f> o t . Dal Mufeo, ò Teofrafìo del no&ro comune amico. 
tbo. Di chi t p o l.D* StefanoM quale tu fai eh' è capeU 
tono deWittuftrìfiimo principe uefeouo di Viennajhuomo 
dotto in tutte le cofe. r b o .Et degno dello feudo argiuo, 
imperoche le cofe cKei dice predicando nel campo,ò nella 
c . uilla 
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uiUa fono fopra naturali.? o l . lo lo fo molto bene Teo^ 
frafto, di maniera che facilmente io jlimo ch'egli fìa U 
Mufa(come fi dice yf Atene, r e o .Perche cofif r ol. Per* 
che la Naturale eloquenza fuajttta quale e ornato , non 
altramente che s'egli hauejje la gratia di uenere, tira CT 
intertiene nella bencuolenza fua tutti gli huominù 
t b o. Vorfì che tu anchora da effo inter tenuto , curato 
non tifei delThora determinata* p o L.Verchetnon fono io 
uenuto à tempo Teofraftot r e o.Sei ucnuto,ma tu haucs 
ui determinata Vhora dopo defìnare , cr il razfl del noe 
Jiro horiolo moftra di già Ihora feconda, pol, Cofloro 
dicono che a baflanza prcilo , s* a bajlanzA benejefta al 
prefente che noi cominciamo la co fa difegnata. te cu 
Quale*? o L.El modo della faniùper quefto io dejldero 
faper da te che co fa fìa fanita,mafiimamcnte tenendo noi 
come ferine il fHofcfo.daUa notitia del nome in cognitio* 
ne della cofa. r e o. Io baucrci Volilogo molti dìff initori 
di quefta cofajna fe tu uoi te aduno Galeno maggiore in 
tutta Vartc della medìcina y quale fenza dubbio uince tutti 
gli altri, poi. Voglio ò Tcofraflo perche io fiimo piti 
Galeno che tutti gli altri teo, Attendi adunque,Ei di* 
ce nel terzo libro delle differenze delle malatie , lafaniU 
e dijpofitione fattiua dell atto, p o l. Se tu non mi dirai 
meglio quefle co fenile mi paiono fcurc.r e o.Ofcureìodi 
ttduquc quelle cofe etici dice nel primo del coferuarla fa* 
niti , ei dice la foniti c una dijpofitione del corpo . Heìla 
quale noi non fiamo tormentati da i dolori > ne impediti 
neUe attioni della uita , che ditu i quc&o t intenditu f 
voi. Wendo.ma dimmi sV/ corpo alquanto mancaffe di 
quella dijpofitione , qutfta chiamarafiì ella malattia- 
t e o.Nò Volilogo^peroche fe non fe ne uedcfcnfatmw 
uni va tetio* uvam v a ttiuAoM fcj otoorò *i -a 
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| f e; f oflr/i , onero quello che impedifee, apreffo di Galeno 

Hon fi eh ima malati*- p o L.Perchef tbo. Perche rare 
Uohe.anzi mai fi troua alcuno,il quale fia tanto perfetto 9 
HeUu fu* Hktwal complefiione , che non babbi qualche 
mancamento. pol.E dunque mi fera Vbumana coduiotic. 
t é o. Mifera, certamente mifera , della quale la natura 
più neramente chiamar fi può cattiua matrigna,cbe pia* 
teuol madre, pol. Era egli modo alcuno di conferuar la 
fanit ascritto con detcrminata regola t p.ol, Elee per 
certo dall'ordine dellccofe y che da medici chiamate non na 
turali, pol, Quii fono quefle cofe , ò T co fra fio f 
r e o.Sono Pohlogo miol Ariani cibori bercici mouU 
mento cr il ripofo,El fonone l non dormire, c7 reempire 
i corpi,®* Vc&cnuarli,zx gli accidenti dcWanima.queftc 
cofe adunqucycon buono ordine amminiJlrate,rindiuiduo 
conferivano in buona dijpofit ione, ammini tirate al contra 
rio,lo rouinano. p o l. Adunque chi ordinatamente gli ufa 
può tenere di non peruenire alla barca di Caronte* r e o. 
Quefto noverche la pallida morte con falce uguale non 
perdona ad alcuno. pol.E piccola cofa adunque il gio* 
uamento che fi caua dal buono ordine di quelle cofe* 
tbo. Anzi c grande. Pol. in che modo fe non libera 
Vhuomo dalla mortefr e o.lo mi marauiglio dite Polito 
go.il quale hai più fottile arte di tutti nel ricercare le co* 
fe>nt fai che il buono ordine del uiuere gioua molto alla 
fanitafapcndofi quetio(come fi dice)da facchini,®* cai* 
zolaiy orfu, confiderà la cofa in quetia maniera , Non e 
r egli cofa più fana y et più aliena dalla malatia,potcre fiore 

in luogo dotte fia aria chiarajferena^ er libera da i puz* 
Zfìripiu totio che effere in luogo doue l'Aria fia piena di 
nebbit,turbida,c? infetta dalpuzzor del letameiil quale 
tu con arte fecondo la nobiltà tua mutar potrai in una 

cr wiaU 
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CT uri altra qualità : non uiuerai tu più ficuro hauendo 
confidcrationc a i cibi che tu mangi y piu toflo che dijprcK 
ZAndo quc&a tale confiderationei conciofia cVel cibo il 
quale è di buon nutrimento conferai il corpo in giujla ti* 
pcratura.w participando di Calidità non naturale , cr 
bumido accidentale difione alla putrefattone delli bu* 
moriM quale è la miniera delle febrii non fi foffogara 
egli il caldo naturale^ dimezzando tu la debita mifu? 
ra y apofta mangiarai troppotouero troppo dormirai ouc 
ro non dia al ripofo una certa mifura y di forte che tu &ti 
fempre in ocioffinalmente io pongo innanzi afta grandi fi 
fima tua diligenza nella quale fuperi tutti , Dimmi, non 
penfi tu che I humido radicale tofto fia per ucnir meno fi 
tu allacciato da uana religione y ouero daWauaritia troppo 
digiunaraitouero pofto troppo l'intelletto nello sforza 
to efercitiofopra le tue forze ti affaticami il che tu fchi 
fetai con tojfcruanz* dell'arte deWordine y intendi tu que 
fle cofef p o l.Io f intendo y ma chi da Cordine , er F arte 
alle befliet qualLfi come noi uediamo alla giornata uiue* 
no molto più di noi rno.Vt natura maefbra delle cofe t 
i cui termini rare uolte paffati fono dalle beftic. pol, 
tonfiamo noi etkndio guidati da e ffa ammaestrandoci 
tUa< teo» Non molto fpejfo.perocheja delettatìone del 
fenfo da tutti dannata tentadoci y cofi caua gli huomini 
dalla perfezione della humana natura y che fanno alcune 
cofe fuori della natura humanaMperochc tu uedraialcu 
ni dati totalmente à i piaceri che fi danno cofi alTimbria 
chczzA , che rapprefentano oucro la rabbia <Tun furio fo 
leone y ouero Tabaiamento d'un cane y ouero gli atti delle fi 
mie che faltano , oucro la ftupidità d'uno afino ebe rag% 
gbia>coft moleftano con la loro tirannide tutti quelli, ne i 

B quali 
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'quali s*incontranò,gridano,imitano, er remojfakitutto 
dalla ragione fi gettano a fcautzXA collo duHtibalzè. al* 
x triuedrai che non altrimenti che incateniti coti Comma 
diligenza,*? fomno sforzo cofi fidanno alia danno fa ue 
nere, che non fi uergognano diuentar porci per diuòrttre 
le brutture delia amica fua,oucro leuarle,bafciare lo /por 
chezzo dal nafo della fuaagncUa,filarc,cufcirc, effer batt 
tuti dalle lor pianelle.ct laure le uergogne delle ràbbioft 
ior donnc> di forte the icam meliti non farebbeno mcè 
glio.alcuni altri poi fi troiano , quali il funtuofo diletto 
delle ueiti li fa dalla natura humanàconuertirlc iti beftic, 
quuli tu uedrai conbabito cofi tagliato in pezzuoli , CT 
ricamato di tanti uarij colori che tu non conofcerais'ei 
fono papagalli , cornacchie , ouero huomini: alcuni altri 
per dcfiderio della caccia chiamar fi potranno fatiri,ouc* 
rodei pani, di forte che per defiderio delle fiere, di è 
frotte habitano ne bofchi,quali fe pigliano, formo tanto 
conto di tahiuande-che jebene putifiino come iberco, le 
fe mangiano^ per il defiderio della carne faluatica non 
dubitàrefHctifi uolejfcrà dtueniri cerui,lepre,ouero citi: 
gnatiche dihù tfuc&c toft Volilogo t credi tu che fìamo 
rette dalla naturate pure efrafiignar fi debba con regola 
il reggimento della uita f poi. Le cofe che tumidi ò 
Teófrvtfio mi fono gratifiimc er uere , eocene fariano 
infinùe,ma perche fino à bora non ho conofeiuto in te d)c 
ti nnerefea il rifondere non mancarb di domandare. 
Ricerco adunque qualfia la prima, e più forte co fa delle 
altre tra quelle, i eguali tu chiami non naturali, teck 
Varia, p o i. Perche l'aria, teo. Perche noi non cipotia* 
mo aftenere un minimo Jpacio di tempo dalla fua qualità^ 
per la necefiita del fiatate, p o l. Adunque Tana rijpcttq 

al fiatt 
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(d fiato ci i neceffaria ?tbo, In due modi. poi. In che 
modotr e o.Prima perche refrigera gli /piriti,® il caU 
do natiuo uia dell" at tr attione, fecondariamente , perche 
fcpara , er caccia uia le fumofe fuper fluita per uia della 
tfpulfwcle quali altrimenti ojfufcarcbbeno gli /piriti, 
CT ti calore naturale. pol.Tm mi perfuadi Teofrafo 
perche hora facilmente credo che la uia del uwr regola* 
Umente fcriucr fi debba,® fpecialmnte perche fifa dal 
publico detto de medici, che l'Atta m al cuore nobilijiU 
mo , € principal membro del corpo.mctti adunque fuor* 
fi tu hai da dire co fa alcuna fopra di eia, r co . Atte udì,, 
perche io uotontieri compiaccio jdk rechile tue, cono-- 
feendo noi adunque che l'Aria la qual cicircoda,é partico 
linfoma cagione di mturc la compkfiionc per la necef 
fità dell' adirare,® refrirar crebbe colui eh" e de fiderò fa 
della fienài .con le braccia(come fi dice) aperte eleggere 
un'Aria temperata j la qtule nette qualità fue co fi attiuc 
come pajliue in co fa nejfuna trapali il debito terminerà 
fia monda,chiar*,foaue di odore,®- nafeendo il fole fubi* 
to fi \fcaldu®> andando fotto il predetto, fubito fi rinfrem 
fchupcrochetale Aria non folamente nodriffe gli /piriti 
rr il fangue.ma lacere fce\ lo purifica , lajfottiglia , er 
fa chiaro,rallegragli/piriti,rajferena la mente,® 1 ajfret 
ta la digestione in tutte le membra, pol.e' cofa mira* 
colofa che lo/pinto et il fangue,fl come tu di, nodrito fi* 
CT accrefeiuto daWAna.ne dubito che molti thaucranno 
per cofa incredibile . benché mi ricordo che Plinio dice 
che dppreffo il fiume Gange una certa gente, chiamata 
AfconiaMmentcuiuc d'AriaJa quale fanno che nudri* 
fee con faluti/ero odore alterandolo con radici xon fiori, 
CT con melafaluaticbc. r e o. Tu buomo da bene intendi 
tfeftttft B y Ir 
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le cofe al roucfcio,peroche non nodriffe l'Aria con aiuto 
di materia<alcuna,ma per proprio effetto. pol.M* fe 
rArìa in cofa alcuna pafjara il debito termine non ojfen 
de ettat r e o.offende : peroche s'cl caldo è troppo, dijfoU 
ue,C? islarga le giontwre, genera fete, ifmmuijje ghjpu 
riti.getta per terra la uirtujompe la digeflione,ej nfol 
ve il calore naturatele injìromcto della natura,et mole 
ita il cuore origine et fodamèto di tutta la uita p il fopra 
udiente calore , cr riuoltando glibumori a i membri no* 
biliyè contrario alla fanita. poi. perche il filofofo dice 
che noibabbiamo lamcdefima fetenza delle cofe con trac 
rie forfè che l'Aria fredda , è contraria alla calda, teo. 
Anzi non e d i minor nocumento, peroche fa difender il 
catarro dalla tefla nella gola,ncl nafo , nel petto , cr in 
tutte le membra, eccitando Impotenza de i nerui,quale 
i Medici chiamano Aneurifma é con lAfmo,^ certifiima 
infirmiti delle coite, pol. Sono adunque felici,?? molto 
fani coloro, quali hanno fempre lAria temperata , er 
pofiamo dire che habitino rifole fortunate, doue la ter* 
rafenza effere arata produce la Jpelta,ey il grano,ne ui 
muorer.ogh buomim. teo.Tw dibene poldogo mio,ft 
per nejfjno accidente f Aria , la quale ègioueuolc atfbu* 
man a natura non diuenijfe in queSli luoghi danno fa. p o u 
Ver quale accidente* perche io mi penfauoxhe tAria fen* 
za dubbio alcuno fufii ilabile.ne fi mutaffe. te o.Nò Po* 
lilogo pcroche fono quafi cofe infinite quelle ,le quali le* 
uano dalla uia falutifera l'Aria perfetta. iv vAo ti afcol 
touolontieri ma ragiona di gratia accioche io babbi* 
il neruo delle parole, i no. Attendi, benché eifìa manife* 
ito, che Vifole chiamate da co&oro urbane,circondate fìc 
no da Aria temperata, nulla di meno fappiamo che può 
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diuentare humido y per i uiuai.è per i laghi , cr tanto pia 
fe per inauertenza fi getteranno U tutte le brutture , cr 
mefcolatamente ui fi porrà Lì lauatura di tutte le fior* 
citie,crcditu quelle cofe Polilogot poi .f Palmenti \impe 
roche in quejìi luoghi gli habitatori fono afflitti dalla 
perpetua tirannide dette fcbri& da catarri,^ di cjac/U 
malatia macano i cittadini, i quali non hanno acque mar 
te ma riui y quali corrono per le uie con grato mormorio* 
t e o . Nò, perche un altra co fa la quale gli mttefa 
p ò l. QuAe fHabitano pure le cafe fabricate altamente 
di mormoro, dorate >con le colonne quadrangolari Mnu 
te,c? tirate k filo da tutti i latijipinte con grande ingc* 
gno, fi come fi dice che I hcbbe Attalo , cr fono ornate 
ne i cantoni leggiadramente con alte torre ^coperte di rx 
me,& doro, r e o .Che penfi tu che facci la ueduta;pero* 
che Sci padrone detta afa fi ione alla fine/ira fubito uc* 
de un montone di letame fc bene non fente è luoghi fior 
chi del fuo uicinoyouero le incommodità della chiefa prò 
pinqua rifretto alle fcpolturc. po l. Et quefie cofe alte* 
rano l'Aria- r e o.Grandtfiimamcnte,impcroche lo (ler* 
co di^ cauatti la ditone a troppa caliditiquetto dette uac+ 
che a troppa humidità,quetto de porci per fux ifteffa prò 
prietà la fa uenenofa,quanto la puzzle di cimiterij iof* 
fenda non c nejfimo che non lo fappi. pol. Adunque fo* 
no infelici al par de noi uulgari che per i campi babitia* 
mo le capanne, tho. Anzi molto più infelici , peroche 
oltra di quefofinuidiaM ran&re t Iodio ,la malcuolcn* 
ZO,ilpriuato commodo, Finconjlantia ,1 Adulatone , le 
nimicitie/l mormorare Ja uanagloriaja fuperbia, l'im* 
briachezza ,lo /pergiuro, gli inganni Je calonnie,CT ogni 
ultra pefie gli fa uenire in furore ,onde il uicino , benché 

B ly non 
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non alla fcoperta , nulla dimeno nafeofamente offende 
il uuino , nuoce al fratello , e benché tu itimi d'ha* 
uere una moltitudine gride d'amici nella citta y cauata lo 
ro la mafcarajtrouarai che fono manifefii nimicale Jplen 
dide cafe che hanno non mutano in parte alcuna la men* 
te loro, lo certame te filmarci una cafetta uicina alla uiUa 
itt aperta che da un canto guardaci uerfo leuante , daW 
altro uerfo tramontaua y cbe non finti) fc il nocumento dt 
i cattiui arboriyoucro deUe male btrbe, più che non farei 
queste torridi Rc,er quefie pregiom di furie infernali. 
pol. Son teco Tcofrafio, ma quai fono queile herbe , c 
quefii arbori quali tu di che fono fi nociuL t b o. la no* 
ctyil fambucojl fico ,1 * Elleboro Ja Ruchetta ,CT i Cauoli. 
pol .Perche fono cattiuef tbo. Perche alterano di ma* 
niera la buona qualità dcU'Aria^cbelberba tocca da Font 
braloro diuenta etiandio nociua alle befiie . pol. Tu mi 
di le gran cofe,ma quanto filmi tu l'habitare ne i montif 
,t e o.Grandifiimamcntcpcrocbe hanno l'Aria fotttle,fc 
la terra di tai luoghi è libera, p o l.qju/ chiami tu terra 
liberafr e o.Quclla>cbe fenza miniera. ? o L.Adunqucfc 
ut è folforo y ò arfenico,l' Aria fi mutafr e o.Diuiene caU 
da y er fece*- p o l. Se ui è f Antimonio , ò la marchafita 
che aria fanno f t eo . Fredda, er ficca* p o L.Bifogna 
adunque che fi conjìderino molte cofe nella elettione 
dell'Aria* ma che oppenione hai tu dell'Aria deUe uaU 
lif tbo. non troppo buona, peroche i monti non la'* 
fcian'o che ui poffa liberamente andare il fole , e fanno 
l'Aria,turbida y è nebbiofa. pol. Adunque la cafa laquale 
in fino a bora nella ualle noitra ho tanto filmata per tuo 
giudicio no è dafiimarc,pcroche la Hate è troppo calda, 
CT Hnuerno } è più del douere fredda > è perche non uede 
vi fl ntai 
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•mdil folent qàando fi Ucua,ne quando tu fotto^maè da 
tutti i lati circondatali* montile carica di nebbie, teo, 
Non te nepriuarc > ma mutarai fpclfo l'Aria fecondo il 
tempo , il che far potrai commodamente quando la /iella 
chiamata firio troppo fcaldara l'Aria coprendo la carnea 
ra di f oglie di falcidi tofe,M uioie,nenufarc,dipampani> 
di foglie y di Codogniidi periodi mdirfatancijimcli gra* 
natici canfora,bagnandole con f Aceto, cr con l'Acqua 
'rofkjequai cofe tutte infiemc rinfi-cfcano l'Aria troppo 
rifcaldata,et taffete nano, et fanno chiarii giriti ottener 
brati V c l. Che mi perfuadi tu che io facci la Vernata, 
t è\ . Che tu facci profumi di (peciarie. rei. Et quali 
ffeciarici tb^. Garofoli, Cinnamomo, Ambra, Inceri fé. 
Mattici Jcgno Aloe & Ctoco ,fctu non uuoi andare da 
gli fpeciaii quali petfuadcno che fi pigli ttocifei dibel* 
ZMÌÀi Galtia.ouero alitta mufchiataMnche io credo che 
fufii knchora gioueuole.fpargerc alcune herbicine, come 
< Ltmagiorana , la lauada, la mcta.il fcrpollo, cr rame* 
tino, p • L.Twfra&o io hopocarobbapeto non poffo co 
prore quc&c cofe, non potrei io Ijuuer cofe di pregio mU 
-nore. t e o.?uoi,pcrocbe fetu farai il fuocoxbixro di le* 
gne di 'Ginepro,di quercia,oucro cTAbcto , che no facci 
fumoìiLquàlc offende gli occhi,fentiraiftmilmente fA* 
ria diuentata calda , Pòi i logo . Tu m'hai 
dette T&ffà$o motte belle cofe dell'Aria, ma acciochc 
non paiatkè noi tocco habbiamo una corda folajo ti prù 
go che turni dipingi Con ifuòi colori la feconda co fa no 
-ttaturaleja quale io ho oppeniont ch'ella degna fìa d'effe 
re difegnata con una regola ferma , effendo tanta natie* 
tofc appetito di cibi, et di uiuande , mafi imamente tra 
gli huomini delicati >w quegli quali la mefehina <orte no 

uif drifce. 
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drifce. t b o.Th hai buona openione ma le mia budella ur 
lanoy non altrimente che un cane rabbiofo , io dubito che 
non mi fieno indie io di fame, tornar ai adunque dopò de fi 
nare.Pot. Sta fono. 

ARGOMENTO DEL TERZO 

DIALOGO* 

Abbondante deferittione umuerfale,& partfeo 
lare del bere, 8c del mangiare,feconda 
cofa non naturale» 
p o l. Che fanno bora le tua budclle huomo da bene. 
t e o.Hauendo fatto loro facrijìcio, fono più piaccuolt, 
CT ftanno meglio, p ol.M* egli lecito Teofrafto ragiona* 
re tutte le cofe che io ho nella fanta/ia. tbo.E lecito. 
p o t.Ma fcnza pena r b o.SenzA pena y perche io foche 
tu mi uoi dare qualche bottoneria da amico, p o l ♦ Ta 
fbai indoumata,pcrocbe io ho difegnato di chiamarti 
cattiuo cantore buon taucrntero>pcr amore delle tua 
budcUe, le quali fempre dcfiderano di mangiare, er mo- 
fir ano fame . t b o . Io fono dalla tua y perocbe tu chiù 
meraiillupo meglior cantore che Teofrafto, ma no lo 
chiamerai fi gran mangiatore Jbauendo io lo flomaco di 
diamante.il quale fmaltìjfe il ferro & tacciaio.ma tipa 
re egli fuori dipropofito , che noi co fi trattiamo le cofe 
noflre>chc in queflo mentre non ufiamo negligenza alcu* 
na circa del corpo noftro? poi .Anzi è fatto diuinamen 
te, per oche tutti quanti filmano per certo che queita tua 
pelle cofi lucida non nafea dalVaftincnzA- t b o. Io lodo 
la^inenza.peroche fé delle principali uirtu che fanno la 
fanità, pol. Si ma come fanno e giudei la carne infilata. 

reo. 
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t b o . Ciò e che io al tutto mi astenga datTaftinenz** 
pol. Or fu io flimo che bauendo Ufciato andare le baie 
noi ritorniamo al fatto noflro , replicami adunque quaì 
fia la fecoda cofa dette cofe no naturali dette da te. tbq. 
Quella che io amo fommamente y il bere y er il mangiare* 
poli/ bere er il mangi are t debbefl egli adunque nella 
adminiftratione di quefte cofe offeruare arte alcuna? 
t e o. Se piace adio fìyperoche fe noi creder uoglumo al 
filo fofoj arte e di quelle cofe circa le quali fi può errare 
CT non errare* pol .Dimmi adunque che errore fo io fe 
bauendo gran fame non mangio, teo. Errore grande 
peroche tu riempi) lo étomaco di mali bumori tirando 
egli da i luoghi prosimi ognipoltroneria.il che tu cono* 
fcifubito fiutando ffreffo una certa acqua, er perdendo 
l'appetitolo bauendo più fame, p o l. lo pecco adunque 
foeffe uoltcpercbc di rado mangio ad inftantìa delTapm 
petito y ma dimmi effendo in tal maniera adormentato det 
io appetito debbefi egli con tutto ciò mangiarci tbo, 
Hò>ma fi debbe affrettare cVeì uenga. pol.E s'egli ftcf* 
fe troopo tardi a ueniret tao. bifogna che tu pigli uh 
poco di firoppo aceto fo y ouero un poco di uino di mele gru 
nate,chebfa ritornare, po i.Eteffendo egli ritornato? 
dcbbes'egli mangiare à crepa corpo ( come fanno t % no* 
Jbri mangioni. t e o . Mejfer no y perche fe tu te riempirai 
troppo de cibi grofii tucafberai in dolori dette giun* 
ture y nelTafma y nette oftruttioni detta milz.a y & dclfega* 
*o,cr in fcrncfia y fe tu te riempirai de cibi fittili cafebe* 
rai in febri acute y & in poflcme maligne* voi. Et s'io 
compiaceli un poco troppo atta gola come medicaro io 
e/uefto male, r fi o.Con il uomito. pol* Alcuni non fon 
filiti 4 uomitarejic fanno. tbo» Quefii debbon dormi* 
c re; 
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te,fin a tanto che fmaltifduno lo fmifuràto cibo , ouero 
faccino un moderato efercitio, onero fgrauino il uentre 
xon alcuna co fa che lo slarghi voi .Dimmi, t e a.ftjw 
cercano il magro, cr ilgrajfo un cibo mede fimo f t eo» 
Mejfìr no,pcroche c magri facilmente patifeono per lu 
refolutione de gli /piriti onde hanno hifogno di molto cu 
bo che gli nodrifca,e grafo che hanno l ( abbondala della 
flegma co poco caldo naturale, hanno bifogno di cibo che 
fia di poco nutrimento, pol Che quantità rff cibo darai 
tu 4 quegli che hanno il caldo naturale forte , le membra 
'durejobujk, CT effercitate con molta fatica f t e o t Se 
le forte naturali no mancarano loro,uoglio che mangino 
più grofii cibi,<cr in maggior quantita.chc no far ano que 
gli che fono di cotraria dijpofitione. p o l. Perche io ueg* 
gochetu fei affai pretto a rifonderci no mi farà graue 
ò Jeofrajlo il domandarti , dimmi adunque conuiens'egfi 
vi conferuar la fanitaun mede/imo cibo la uernata^uando 
cquelgrandifiimò freddo } e la fi ai e, quando V ardente fic 1 
4a della canicula abbrufeia la terrai t e oMcffcr no, per* 
the lauermta ufìamo meglio i cibi che fono caldi in uirt% 
<t in atto,e la Hate quegli che fon frigidi/i debbe pero cù 
ogni diligenza auertire nelTuno, cr nell'altro tempo che 
mo foprauenghinoeaufcje quali impedì fchino la digefiio 
- ne. p ò L.Quaipenfitu che fieno quefte caufet teo.U 
ienta mafiicatione dicibWlprejlo diuorare à fimiglianK 
za del lupo , le diuerfe forti delle beuande, de icibi , il 
troppo éar a tauola.z? il cattino ordine del mangiare» 
p o l . llmafticarc che tu chiami lento offende t r e o 
Peggio d'un cane arrabbiato > conciofia che ne lo 
flomaco , // quale cojìoro chiamano padre di famiglia 
di tutto il corpo, ne l'altre membra pafiino fmaltire il 
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cibo intero , conciofia che quefio fia proprio offcio dì 
denti, poi. Se adunque la prima digefiione no riceue U 
cibo ben majlicato tu tieni che la feconda fu più imper- 
fetta, t e o.Anzi al tutto impcrfettifiima , concio fia che 
la buona ma&icationc fia principio della prima digcftio? 
nc,w lacattiuafia occafione di pefiime malatic. p ou 
Ma perche danni tu la diuerfa forte delle uiuande? teo. 
Perche effe no hano luogo nejfuno nella fattiti. ? c i.Per 
chef t b o. Per che tra la prima cr l'ultima uiuanda ua lìc 
go Jpacio di tempo, il quale fa che la prima uiuanda mot 
za digefia , differente dall'ultima refla in crudità , cr U 
prepara alla putrefattone, la quale è la miniera delle ft 
bri. poL.Mtf coflor dicono che lo fiore pur affai a tauo* 
{afa ritornare la giouétu già per fa. t e o .Egli è uero,chc 
non la lafcia peruenire al termine afiignatoli dalla natu* 
ra fi come noi ueggiamo alla giornata auuenire in alcu* 
ni mangiatori , CT cortegiani, quali in ogni abbondantit 
di uiuande rare uolte fornifeono quegli anni,che erano flit 
ti loro dal cielo determinati. pol.T« di bene ,perochc 
mangiano fi mefcolatamente pefeie er carnc,cbc fi poffo& 
nopiutofto chiamare porci da terra xy da acqua che al 
troyouero a fimiglianz* del mare diuoratori dogni cofa> 
benché anebora fieno co fi tormentati da gli $dcgni,da!V 
imbriachezz* > che rapprefentano ogni 4 altra cofa cht 
huomini,quado mofirano la lor uirtu nel magiare, tbo. 
Tu fai Polilogo molto bene i loro coturni , io credo cht 
tuhabbi uiuuto infume con vfii. p OL.Uò,ma Jpcjfc uolte 
imparo dalle cafe che mi fono aicine,peroche ho unhofic 
ria propinqua doue io ueggo fpeffo alcuni che diuenuti 
porci mangiano le brutture, altri diuetati cani mangiano 
le cofe mangiate tre uolte, altri diuenuti leoni fi moftra* 
iv " no fi 
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no fi arrabbiati che mi pare uedere tutta la moltitudine 
delle furie gridare, altri diuengono a/Ini , ragghiando fi 
fattamcnte,che tu direfti tutta l'Arcadia non poter rag* 
gbiare fi [conciamente . ne pcnfare che io non uegga alla 
giornata alcuni che diuentano ghiri, cr adormcntati dal 
nino dormendo di/prezzano ognicofa chepoffa loro ac* 
cafcare y alcuni altri innamorati a famigliatila di Panfilo 
che mentre fi sforzano di raccontare è loro innamorarne 
ti,ruttano,mandando fuoraun fiato fi (puzzolente , che 
dirc&i che la Stalla di Augia fpuzzafii tbo.E mifcra 
gente la corte di Re doue nafee ogni di fi gran moltitudi* 
ne cT imbriachezza» p o i.Mifera,ma perche tu poco inna 
zi hai detto chel cattiuo ordine del cibar fi che corrom* 
pe la digefìione nha la colpa,ti priego che al prefentc in 
fegnar mi uogli lordine il qual coferua detta digc&ione 
perche perfino a bora poco ho intefo , cfual fia il buono 
ordine del cibar fi. tbo. Afcolta.Noi diciamo che quefto 
c Buono ordine fe noi metteremo i cibi liquidi cr facili 
i fmaltire inanzi a iduri,cr difficili alla digestione , ac* 
cioche le cofe dure no ferrino le uie dclTufcire alle liqui 
de,zr figencri corruzione, p o i.Et per queflo fempre fi 
debbe mettere innanzi le cofe fonili ( tbo. Nò>perocbe 
fe uno mangiar a poco di cibi grò fi à cena cr s'empia di 
cibi fottdi , debbano i duri effere me fi inanzi > i quali 
in poca quantità poffono effere fmaltiti al pari de molti 
cibi liquidi cr fottili p o h.Qnc&a regola Tcofrafio ad* 
empiffe tutto l ordine 1 t 3 o.Nó, peroebe hi fogna aucr* 
tire cVel primo cibo che tu mangi non fra leggieri,ct che 
faccia sdrucciolare ,cr inanzi eh" et fia fmaltito tiri fcco 
ttiandio gli altri cibi no fmaltiti Et che in principio dcU 
U menfa non fi mangino frutti fittici fi come fono mele 
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cotogne,pere,mandorle , er caftagne y lc quali ferrino U, 
me 9 è non lafiino andare il redo del cibo nello &omaco 3x 
benché in quegli che hanno fiuffo fi debba intendere il 
contrario,* i quali prima fi conuengono le cofe fatiche*. 

nell'ultimo le lubriche fi come fono le fuflne Jcccriefe, 
CT le pefchc. pol. Concedi tu adunque per la faniù ch'i 
frutti fi debbano magiar cofit r e q.Lo cocedo offeruan* 
dofi queda legge,chc fe ne mangino pochi, accioche no 
faccino il f angue troppo fluido et apparecchiato allt ptt 
trcfattionc,mafiimamcritc in quegli, quali hano lofioma 
co troppo caldo , oucroper loro naturale complefiione % 
ouero per troppa fatica y ouero per la gradexx* di quaU 
che ardente malatia. p ouS'uno diuentafiifordone udifii 
le tue leggi,et compiaceli troppo all y appetito,etfi riem 
piffe il corpOynon fi può egli dare qualche medicina** que 
fio errore f tboJì può , peroche fe gli da il brodo fofo 
tiuo,ouero uindolce,ouero uino melato* r o l. Tu depigni 
lordine certamente con i fuoi colori ma hauendo io fam 
poco confiderò queite cofe, peroche tutto ciò che mi uient, 
aUe mani fi bene fojfcro faue crude jniptr zuccaro , noti, 
ifìimando tanto le fatico fe uiuande, & uarie , feguitando > 
il detto di Socrate the diceria fame tffert uri ottima falfu_ 
tbo.I/i que '/lo modo tu hai poca conflderatione aUafani 
ta,perocheil cibo di fu&antia più grojfa,il quale per U 
fua refi&cnza non fi jparge difubito>jì conuiene allo #o« 
maco famelico,*? caldo , non il fonile , il quale fubito Jt 
diuide a tutte le parti dello ftomaco,^ f* un certo riem* 
pimento nano, p o l. due fio ci rc&a Tcofrafio , peroche 
io non mancato di domandane fe ti ritrouarò facile aUi 
rifl>ofta,onde nafea che la maggior parte de glibuomini 
dica di non merenda™ per hwr più fame la fera à ceni 
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offendo ch'io facendo coUatìone,definando % mertnàdmdo,ct 
nando, mangiando, e? abbondantemente beuendo femprc 
habbipiu fame. tbo.Tk haiquefbo per ufanza&per 
natura-haucdo per fin da picciolo atte fa fmprt alla gala. 
Ma gf i anni a acuire ti faranno muNre ttàtvrafe già non 
fujfe falfo il prouerbio che dice , un'altra uita ricerca un 
altra dieta, poi. Anche modofmipenfaua ftmpre hauerc 
a effere co fi deuoratorc. tbo, Qncfto noverche yuan» 
do farai uecchio muterai in più parti quelle co fe, le quali 
(dprefentc diuori in un falò definare. t> o l. lo ti prego 
che tu ini motori la cagione, tuo. Se tu ogni hor* non da* 
rai qualcl* cofa a un uecchio, ri fuo caldo naturale uien 
meno.fe tu gli darai troppo da mangiare,il detto caldo 
fi Jpcgncrajl che noi ueder pofìimo nello fycgncrc dell* 
luce a,percbe fe tu non te ut metterai un poco d'olio cU* 
fi J}> c . ìlfrd >f € tu uene metti troppo,medefimmente il /w- 
mematicd. voi. io ho anchora un dubbio molto difficile 
qi<A uorei che mi fuffe dechiarato>dimmì adunque debbefi 
égli mangiar. più a cenalo a definare. Io houeduto fbeffe. 
uóttc grandinimi Medici effere fopra di quefio tra loro 
difcordeuoli. tbo. Si debbe mangiar più a cena. JfreciaU 
mente fe le notti faranno lunghe, & s'el fonno non è impt 
dito, p o l.nW tu ragione alcuna! tbo. RagipMchia* 
tìfiirttd , pcrochc U buona digefBonc non fotamente dello 
ftomaco,ma delfegato,et di tutte l'altre membri, fi fa nel 
dormire, quando le uirtu animali <y naturali fono fiortifi* 
cate,molto meglio che quando Ibuomo è de&o ne cauo pe 
ro quegli che abbondano di catarro, et qu egli $bc domo* 
no poco,quali debbono cenare leggiermente,^ (tare un 
pezzo inanzi che addino a dormire 0 acciocbe la natura no 
poffa effere difiratta rifatto alcibo dalla digeflione rfcfll 
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fruttiore ch'abonda. pol. Tufe molto da bene Teofrafta 
il quale giudicando dechiari co fi ogni co fa minutamente; 
ma ej fendo il pane fra tutti i cibi in tutti i luoghi la pri* 
ina uìuanda, non farà fuori di propofito che tu dichiari 
qual fa il migliore>pcroche fi fa che ce né di più forte. 
ino. Qucfto dubbio ti lo dechiara ìfach nell'opera chia 
mata c particolariàl qudc ferme che il pane fatto delgra 
no chumatò daejfofimiU,è il più fano,percbe genera bua 
fangue^rabbondmtemente nodrifce y bcnchc à quegli che 
fono {titicijion fi cotmienc, fe già nonni fujfc mefcolata 
con un poco di fcmola di farro, il qual cotto temperata 
ménte fa che non ha le cro&c troppo fecche getter atiut 
della manincottia,ne le midolle troppo humide ch'aggraui 
no lo ilomaco » p o l Afacb intcfc egli della farina d'ogni 
<granot r e o.No,ww di quel grano folamcnte il quale noti 
e troppo uecchio , ne troppo nuouojl quale fta maturo, 
& confermato alTAna pura,il cui graneUo( perche il pa* 
ne s affamigli* al grati* del quale è fatto ) fia netto dalla 
polucre,corpulentc,habbipefo,zx fiaalquatorojfo.p o u 
Et fe uifufje alquanto 4i falene fai tu gran ilimatm o. 
Grande,fpccialnxntc s'è ben lieuito, perche rimuove Pop* 
piht ioni del fegato , £7 della milza , er meta che non fi 
generino renelle di rognoni & della utftca^J fpecialmen 
te s'è mangiato innanzi àgli altri cibi un poco difeme d'a 
nifi > perche in que^a maniera per uia dell'urina caccia 
gli humori fupcrfìui, giudico perocché non fi dibba pont* 
re intauola il pan caldo,fegia non fuffe alcuno che fi dir 
iettaffe di quello odore.il quale fa retornar ie forze à di 
fi fuffe ucnuto mcno.v o u.Cfte di tu dcWopiro fatto di fi 
tiginetr e o. Dico che idi cattiuo nutrimento > CT giout 
i ifacchinhfì come qichora fcriuono gli autor ( del patii 
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itWorxOyil quale Ifach pxoua che e generatiuo delle uen 
tofiti,cr è àttico i po l. Al pane ne feguita la carne jno* 
firami 6 Tcofra&o qual fìa la migliore, tbo. Galeno cr 
Aucrroe dicono che la carne del porco,percbc la tempe* 
r atura uguale del caldo cr bumido è meglìore dclTaltri, 
purché il porco non pafii tanno cr la carne fìa fiata aU 
quanti giorni nel fale^accioche perda la uifcofìti.ma a chi 
hon fi [ente bene non è da dargliene , per la tarda cottcot* 
tione che fa nello fiomaco , (fucila de porcelli piccoli non 
r co fi lodata,per effer troppo humida y la carne del bufa* 
lo, del manxo,et della uacca,fono al tutto contro la fan ita 
quando fono d'animali uccebij , cr molto più fe tai carni 
fono fecche al fumo, per oche fono difficili a fmaltire, di 
cattiuo nutrimento , cr producano bumore maninconico > 
ia carne diuitcUo,& di capretto, é lodata da tutti,ejJendo 
facile a fmaltire,cj generando buon fanguc y c lodata an* 
chora la carne del cabrato giouane y quella del montone e 
dannata, p o i.Chc dicono i medici della carne di caprai 
dibecco, r e o. 1/ principe de medici Auicenna dice che 
fono di cattiuo nutrimento, cr inducano lafebre quarta* 
na. p o l. Tu non di co fa alcuna delle carni faluatichef 
tbo. Conftantino huon\o affai reputato nelle co fe della 
medicina dice ch'elle fono tutte generatiue di cattiuo fan 
gue cr maninconico , fe già eUe nonfufiino propinque al 
partono l . Tu ragioni affai bene Teofrafio deUecarniy 
ma di qualcosa delle parti de gli animali, accioche nonpa* 
iache tioilafciamo indietro co fa ueruna. tbo. AfcoU 
ta y lo faro principio dal cerueUo 9 ll cerueUo adunque di 
eiafeuno animale toglie laforz4 allo ftomaco y &faue* 
nir uoglia di uomitare y & genera grofii humori 7 onde co* 
fioro perfuadeno che fi debbe mangiare inauri aW altre 
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uìuande acconcio con il z?nz.tro % con garofoli,ouero fané 
di Carui benché alcuni lo lodino più arro&ito fu la bra* 
fcia* percbt concio co fi perde alquanto di quella uifiofità* 
Il cuore quando fi può ftnaltire nutrifee affair genera 
buon fanguc, faccialmente il cuor del ceruo y il quale per 
una certa proprietà nafeofagioua a gli auuelenatiM poU 
mone fi fmaltifce prc&o,ma perche genera flcgma,quegli 
che defiderano la fanita ne debbano mangiar pocojo &o* 
maco, gli interiori^ piedino* l'orecchie bifogna che fi la* 
feino a contadini,®* * gli huomini che durano fatica fuffi 
ciéte a fmaltir le pietre.La bontà della lingua gioua gran 
didimamente a ifani cr amatati, il fegato genera fanguc 
groffo,er torbido nelle uene , benché il fegato dct£oca> 
delT Anetrajcl capretto, & del porco della gallina,fia* 
no Stimati cibi da perfine grandula milza poco fi cornac 
ne ancfiunojffcndo cibomxninconicOyKafis dice che la 
coda èuelcnofa,o* contra la fanita. p o l.ìo certamente fii 
mo tutte cotcfle cofe poco y purche io habbia delle galline, 
CT de i capponilo fino huomo da maffericia, che più uo* 
lontieri compro una gallina con pochi danari che un bue 
co pure affai, r e o.Anzifci huomo di b occa delicata,aUa 
quale piace più la carne della gallina che quella del bu fan 
loju fei forfè fratello di Moifc, il quale benché fuffe buon 
mo groffo,& no fujficiente ad alcuna facéda^uUadimeno 
giudica che la carne del cappone è mcglio,chc la carne del 
porco,fapcdo che la carne d'un cappone che habbia unan 
no c di compie fione temperata , fi come ancora quella 
delle galline giouaniyche fa bon fanguc >fe già P huomo non 
s'ufaffe continuamentcpcrchc aUhora genera uermi 9 fi coti 
me tefiifica Kafi^fì come fa anchora la carne della cotur* 
nice graffa cr giouanejaquale à foni et quegli chcguarU 
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fcdnoje buoni [e no ne mangino fpcjfo , ptrcht chi tufé 
troppo gli fcioglie tutte le giunture del corpo , erge* 
nera lo Jpafmo «pol. Che opinione bai tu della carne de i 
galli,cr de i colombi f teo.U carne del gatto è poco utU 
le a ifani CT à gli amalati, ma il brnodo di quello slarga il 
corpo troppo flrctto . quella de i colombi giouani fendo 
tagliata uia la tefta accioche il f angue uadifuora, gioua i 
rognoni er fi fmaltifce facilmente, ma remanendo le tette 
et il fangue generano lunghe malatie, et /pccialmete dolo 
ri di tetta fi eoe fa la carne dell'oca ,deWan e traccile gru, 
et di tutti gli uccelli che flanno neWacqua,la cui carne ag 
graua lo fiomaco,ej genera febbre, p o uCodoro lodano 
la carne de gli uccelli che habitano ne i bofehi . Te o. La 
lodano fi come la carne del merlo,de i tordi, è delle lodo* 
le, ma la carne de gli pajferi er de ìftornctli dicono che è 
molto dura a fmaltire, cr imbratta ilfangue .pol. Iro* 
bratti ò no imbratti io no me ne europio hauefii del pe* 
feie non farei conto alcuno di tutte le carni del mondo, pc 
roche magnio fi uolonticri il pefeie che tu mipotrejìi chU 
mare mangiatore di pefei , benché io fappi che ci fono 
troppo humidi cr che faccino flegma. r o o . A quefto 
modo tu non fai differenza da pefeie a pefeie. p o uNon io 
ma fenzd differenza alcuna gli mangio tutti con appetito 
medefimo. tbo. Sono manco nociui quegli che fono di 
uelocifiimo mouimento,non uifcofudi buono odore, di car* 
ne non tenace, ouer dura, non canati de i laghi,ouero dell' 
acque fuorché, ouer o hcrbofe,ma quegli che fono fquamofì 
d'acque chefacilmcte fi muoueno, che guardino uerfo feu 
tcntrwne,profondc,Ajprc,chiarc,cr che conino uelocifii 
piamente, poi A nojlri buomini hauendo poca confiderà* 
tione 4 cotefie conditioni fi dilettano dettdnguille. tbo* 

Pefiimc 



DEL CONSER- LA SANITÀ. *j 

Perirne fopr a tutte, peroche la generano loro nelle acque* 
ifìmile aDa generation delle ferpi in terra , onde rarifiU 
me uolte mancano di uclcnoja cui forza però fi fminuifee 
tagliandogli il capota coda,w cauando la faina di mezo, 
perche non fi dilettano più to&o de lucci cr delle triglie 
pefei che non fono di nutrimento fi tri&o. pol, Perche, 
non fono co fi diletteuoli algufto de gli huomini delicati 
quali poco fi curano della fanitàjna pure affai della gola, 
onde faeffe uolte anchora lafciata la Truta s'empienofin 
4 gli occhi di ceualiji oratelo* fimili altri pefei, lafcian* 
do anchora tutte le forti difpecic. poi. Debbonfi meu 
tere le facciarie ne iptfcif r e o.Si debbe perche gli tolga 
no la fuperflu4 humiditi. pol .Quai faranno quefte fac* 
ciarietr e oAlcinnamomo>zaffarano,Garofoli,radiccdi 
zenzeroja galanga,w s* alcuno fe ne dilettaci legno d\* 
loe chiamato, p ol. Io crederei che 7 fcrmone acconcio in 
quefta foggia haueffe poco fapore. r b o.uogliono che 
quefli pefei fi cuochino con il prefemolo y accioche la mala 
qualità che hanno non nuoca allo fmaltire , pcroche fono 
come i carpioni di carne durifiimiM cattiuo nutrimento, 
faccialmente quando fono infalati.PohAo mi diletto mol 
to di mangiar pefeie, ma più uolonticri mangio\tuoua 
de pefei fe bene fono biafmati da medici .tbo, Et 
meriumente.perche fi fa certifiimo che fono di cattiuo 
nutrimento er aggrauano lo fiomaco,nulla dimeno fe tu ti 
diletti deWuoua piglia Vuoua delle galline nate frefeamen 
tejejfe , piccoli, er alquanto lunghette, che fono da bere, 
perche quefie tali fono di buon nutrimento cTgiouano 
alla dige filone, accr e feono il fané gcnitale,non uentofo,ma 
atto al generar e jnolto più fc faranno arrostite pianameli 
tefopra la cen{re,bencbe fieno didigeftionc un poco più 
or»* C ij tarda 
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tarda netto flomdco per la huinidita refolutoper la cene* 
re. pol .Quinto fìimi tu le cofe cotte nella padettat r h o . 
Dico chi* ette fono dipefiimo nutrimento, cr fanno colera 
la quale per tèff imcnio de medici, cocca/ione di perirne 
malatic. p z l. Tu hai e' medici in luogo diprof ettinon 
altrimenti che le parole loro fufpro gli oracoli dette fibiU 
\e\o rade uoltc credo loro ledendogli ogni giorno uacitta 
rc : poco fa io fedeua appreffo <T uno di loro affai dotto ma 
non troppo (labile , coflui uedendomi mangiafe latte mi 
diccua,non far Polifago mio,dccionontiuengdil dolore 
di capo , cr appdrecchi i tuoi denti fani atta corruttio* 
ne 3 mentre che tu te affatichi di fatiarc rappetito nuochi 
atto ftomaco,& introduca nel tuo uentr e rumori dette bu 
detta.et de Uà poco hauendo io difcoflatodame Vorciuoló 
douc era il latte,effo fi meffe k mangiarlo tutto,non altri 
mente che fifacefje quel filojfenojl quale fi fofpaua il na 
fo nette miglior uiuande,acciochchauedole gli altri a fchU 
fo toccammo aluifolo.Et domadado io al medico perche 
coto effo anchora non fi guardaua dal lattami rijpofe che 
hauea lo (lomaco netto da gli humori colerici,?? flemma 
tici,& che era temperatola che io era tutto al cotario, 
ónde dimoflrò fubito d'effere cattiuo cr che folamente pe 
faua al fatto fuo. r e oMa haucua cattiuo giudicio,peroe 
che uededo folamente la qualità del fuo corpo di fuor a no 
póteua giudicare gli interiori/ medici hanno gli occhi di 
lupo cerniere , cr con la uedut a penetrano il corpo ben- 
ché fia coperto di pelle, ma che diceua egli detta bontà del 
latterò l. Diceua ch'era un mangiare affai gioueuole atta 
natura httmana,& fapendo noi cVel fangue cotto due uol 
te genera buon fangue,fmuoue il corpo effendó d'animale 
non uecchio,che pafea onero il grano, ouero Vherbe uerdr, 

pero* 
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perocbe le beflie che fi pafeano delle felle cr delle foglie 
de gli arbori fanno latte che fhrigne'Ji come è il latte delle 
capre,onde diceua chetai latte fi coueniua à chi haueua il 
fluffo più che nonfaceua il latte della uacca.ouero delTafl 
na lodato da tutti,nuUa di meno per no mostrare di hauer 
ragionato fuori dipropofito,w malitiofamente hauermi 
uietato illatte,aggiunfe che il latte era da effer fuggito co 
me manifcftifiitno male a chi ha la teda debole ,lc uene del ' 
fegato flrettejo stomaco raro,w malnetto y gli interiori 
fubietti a i dolor colici ,ì chi patiua di febbre>ct di fredde 
malatie y hora s'egli diffe il ucro lo rimetto al giudicio 
£ Apolline, t bo. Nora è da dubitar Polilogo>che einon 
babbi detto la ucrita, ma gli huomini grandi tempera* 
no la malatia del latte con il zuccaro , ouero col mele, 
perche in queflo modo uogliono che facilmente s'impedì* 
fca la fua corruttione. p d l . 1 o filmerei trotto più utile che 
uifì mettevi un poco cC aceto accio faceffe il fiele, tbo, 
Farti egli il fiele, che altro none che acqua di latte,di tari 
ta uirtuf p oi.Si certamente fapendo che egli fregne la co 
lera roffa , crudclifiima tiranna dello ftomaco mio , cr 
gioua a gli oppilati. teo. Elfi dice anchora che fmuoue 
il corpo, pol. Et gioua anchora é quegli quali hanno 
beuuto qualche nino grande^ fumo fo.r e ~*Sibcue>per 
che ritiene il uigor che fuapora. p o l. Sapido io cb>el ca - 
fio fi fa di latte Ji priego che tu mi dichi fopra £c]fo il 
parer tuo,pcrcbe ho notato Vopinioni di medici fopra di 
queflo ejfer diucrfc.T b oMeritamete,peroche le differì 
ze del cafeio f mo ancora diuerfe,concfofk che ci fia il ca 
feio infilato cr uccchiojl quale ifach dice che fi debba 
fuggirCipercbc è di durifima digcjìione/a cattiuo fan* 
gue,accrcfcc la colera rojfa>fa ucnire il male delle renette* 

C ìij er quel* 
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CT quello della pie traicene del frefco, ma gradinarne* 
te in fatato, gr due aUo Stomaco y il quale medefimami^ 
te debbe effer dannato,perchc genera human contrari] al* 
lo jiomaco et alle budellame ne un altro medefimamete fre 
feo^o* infalato mediocr emete > che noni troppo nociuo, 
Ma grato atto Stomaco ,C ultimo è uicinoal latte ftnzA fa* 
lejl quale ftimano meglio di tutti, perche fa che la quar 
ta digestione fi faccia più prefto,nudrifce bene lo Stoma* 
co,cr lo fugclla,Rafis non danna quegli che Vufano , pur 
che tu fino moderatamete ,cr co ordine, p o l. Adunque tu 
concedi eh' el cafeio fia utile a conferuarla fanita.vac. 
Con qualche dijferèza pero,pcrcbe ad alcuni fc ne conce* 
de un poco piuycome k i magri>ad alcui un poco menomo 
me à igrafii,ma di gratia aucrtifei tu quel ctìel cafeio di 



fc fteffo fauetti. 

il cafeio fauetta di fe Steffo. 
V indotta turba de medici dice 
Ch'io fon nociuOtW non fa la cagione. 
Chi mha prouato fa chel cafeio aiuta 
La debolezza del Jiomaco infermo. 



Gioua al flujfo mangiato innanzi pafto, 

dopo il cibo il duro uentre aita. 
Mentre cV al fondo manda il prefo cibo 
Aiutai crefeie forza allo fmaltire. 
¥a uoglia di mangiar quando ella è perfa y 
O s*tl Jiomaco e dcbol di natura. 

p o l. il cafeio è trombetto di fi mede/Imo , ha fòrfl 
cattiui uiciniy ma fe quello cVei dice.de tto fufii da buoni 
autori, forfè che io gli crederei più facilmente. teo.Lo 
dicono anchora quegli che quafifono principi de medici, 
perche huicenna Cordubenfi interprete di Galeno non è 

in una 
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in una minima cofa differente daUe cofe dette', il che Pau* 
lo Aegineta anchora abbreuiatore di Galeno fi sforza di 
dire s'accordano però tutti in quefio.che l'huomo non fe 
ne debba fatottarc. pou MaRippocratc,delquale,Plinio 
fcriueche cbiarifiimamente ha trattato l'arte detta medu 
dna, CT dice il contrario , perche non è nominato da te t 
rno.Se tu te ricordi delle cofe ch'egli fcriuc ti prego 
che tu le dica,perocbe io tengo che Hippocratc fia il prU 
mo ncW arte detta medicina. pol.Io mene ricordo per* 
che nel quarto libro del modo del uiuere ne i muli acuti 
dice,cbelcafciofa ucnto,re&rignc il fiato,accendc.c'cibi, 
genera erudita,?? rcfi&e alla digestione , mafiimxmcntc 
in quegli ch'hanno troppo beuuto. tbo.T« di il ucro 
Volilo gp 9 mi ricordo anchora in quel luogo hauer letto 
quelle cofe ch'egli dice de i legumUperoche non uuole che 
stufino fe non conl'aglio,peroche,ò crudi, ò cotti>fritti,ò 
macerati, ò uerdi generano uentofìta , fanno tirare il 
uentre con qualche gramezza di te ila. p o L.che openio* 
tit hai tu bora del cafeio f in tanta difeordanza de gran* 
didimi autori r e o.Non fono difcordeuoli, perche Hip* 
pocrate fteffo nel libro della antica medicina dichiara qut 
fio dubbio , quando dmoniffe che fi debbano contemplare 
le differenze delle nature nel mangiar del cafeio, er è l'in 
Untionc d'Hippocrate , fi come de gli altri medici , che 
neffuno ilqual defidera la fanitk,s' empia di cafcio,ft come 
<tncbora tutti acconfcntifcano del mangiar dette frutte, 
perochc dicono che nel riempir fedi mela nafeono dolori 
ili nerui,nel mangiar troppe pera fa uenire dolor di cor* 
po , er nel faciarft di noci chiamate taliane,nafcpno grs* 
uezzA di tc&a>Z7 di polmone, & paratifi* di lingua , er 
•riuolt amento difiomaco , chi s'empie di mela cotogniein 
orf C iiij cattiuif* 
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cattiuifiimi accidenti delle giunture, ma ntlTufare modem 
ratamente tutte qucflecofe fìtrouacVc finita, pol. 
Le cerefcie frutto comune di tutti i paeflgiouano a qucc 
gli che uogliano uiucre fanamente t tbo. Uo, perche le 
dolcUc quali fono chiamate faluatiche,bencbe per la doU 
ceza fieno di gran nutrimento, nulla di meno per la trop 
pa loro bumidita fanno lo flomaco debole , e feortano la 
uittajc non dolci>chiamatc domefliebe , benché fiano in* 
cifiue^c aprino Toppilationi,nulladimeno perche ttrin* 
gono il ucntre,poco fono lodate, mafìimmente fé poi che 
fi fono mangiate , fi bcue affai uino , cr potente, pol. 
perche contof io borei creduto , che il uino potente fufii 
il proprio rimedio al nocumento che fa il mangiare delle 
ccriefee* teo, questo no, perch'elle fono un cibo appa* 
recchiato alla putrefattone, onàe ne nafeano pefiimi bu* 
morLqiiali perche penetra facilmente tal uino glicondu* 
ce indigefli alle membra , cr genera fangue febricofo. 
pol. Poi che s'è fatta mentione del ui fio, acci oche noti 
retti co fa alcuna non difaminata , io ti prego che non ti 
fu graue il dirmi fe per la finita è meglio bere V acqua 
che'l uino >perocbc lopenionidi molti fopra di quetto 
fono uarie. tbo. io tifeiorro facilmente quetto dubbio. 
Benché per ifpegner la fete,laquale è defiderio di cofa freà 
da,cr bumida, babbi più forza il ber Ìacqua,pcrche per 
forza della natura fua , è fredda ejbumida^nulk dimeno 
il uino,ncUa dìgeflione del cibo er nel condurlo aUe mem 
bra è molto potente , ouero per la fogliezzt nata nella 
fua naturai futtantia , ouero perche la natura (ì diletta 
più di effo, onde più pretto lo tira per mefcolarlo con 
altri cibi , tacerò quelle cofe che diffe Teogone,cio c 9 
cbe'l moderato bere del uino nonfolamentc none catti* 

uo, 
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uo, ma etianiio i utile > lequal parole fauorifce Galena 
quando dice, duino beuuto modcratametc giouamanifc* 
ftamente allo jmaltire,d\di&ribuirc del cibo , cr al gene* 
rare il fangutjfa l'animo più manfueto , cr più audacede 
quai cofe Paula Acgincta huomo grande amplifica quanta 
do dicevi uino deità il calore del nojlro corpo,onde è toU 
ia uia la erudita,*? il [angue è purificato, conduce il nu* 
trimento per tutto ilcorpojxenetrando prontifiimamen* 
te,rifa gli buomini troppo fragrati, rende V appetito i 
chi rba perfo,fminuifce la flemma, euacua la colera, me* 
diante f orina , rende il colore , aporta lieta cr gioconda 
allegrezza a1Tanimo,zr fa il corpo più forte, cr fi come 
per fententia di Zenone t'acqua gettata fopra i lupvii 
gli fa dolci,cofi il uino dato aU 'huomo lo difronc ad ogni 
cofaX acqua opera quafi tutto il contrario, per che ia mor 
tìfica,fa diuenir paralitico,opprime gli /piriti >fa manine 
conici,r afrena Vaudacia>caiìfaauaritia,lieua lalibtrdttx 
aggrauale membra , cr opprime tutti e fenft, onde per 
fino 4 i ciechi ueggano ch'tluino in quanto alla fanita,t 
meglio che tacqua,in tendi tu $olilogo queftceofe.v o l* 
Intendo, ma mi marauiglio che Gàhno gradifiimamente 
principale nelle cofe della medicina habbia fcritto efrun 
certo fanciullo pergamenoper hauer folamentc gu&ato 
il uino non puotc mai pigliar fonnòlfeguendone la febbre 
co diuenir pcùczo et etiatidio fene mori, cernie adunque il 
uino e ditante uirtu.come tu bora hai detto? r b o .Gale* 
no fcriue ch'egli ufeito del bagno hebbegra fete, et beuuc 
troppo, anzi tracannò, ne fu uinpiccolo,ò inacquatola 
uecchio,cT fumofo , ilquale fuol generare quel furor uo* 
lontario,ilqual noi chiamar fogliamo pazzi*- lJVw 
briachezza ti par furore > cr caufa di morte t r b o.fx 
I leper* 
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leperjbne infenfate ficomefaceua Mtdufa da loro U 
morte er toglie il corpo*? lanini*, pol. \otni ricordo 
pero'che Auiccnna r lodo l ùnbriacarfi una uolta il mefe 
no altrimente che una /ingoiar medicina ,ptro\ che rifoct* 
to al fonno più profondo,induce ripofo, & aUcggerimerp 
to alle uirtu animali, prouocando ilfuàort^ rifoluendo 
cjuelle cofe che fono fuperflue. jno.lfad nude/imo nel 
primo Canone danna limbmearfi fpelfo y perche fi guxià 
da la qualità del fegatose del cerueHo 3 i neruififano più 
dcboliyonde nafee il cremorejo fcafimoM parukfuil mài 
caduco y l y apoplefla y et i uinj del fiatoni romore de glrorcc 
ehijMfrcnc fiail grandifitmo dolore della pietrami faftU 
diofo dolore delle gottejo ftonuteo che manda fuori rute 
ti cr erudita , er l* bruttifiima uergogna del uomito^ lp 
guai cofè rio folamete uergognano limbriaco.gli togliano 
Vhonore , c grandemente l offendano y ma gli togliano le 
forzeygli cattano TanimA>& lo co&ringono i morire ucr* 
gognofamente , onero fe faranno manco nociue lo condun 
cono ad ogni uitiojo danno àcattiui coflumU er tolgpm 
gliia uérgognootak che farebbe meglio beucre l acqua 
dici uino. p o l .Tu nibai chiaramente rifolutoil dubìiol 
bora fapendo noi cVel uino modeflamente bcuùtofaa tat\ 
ta uirtu y er beuuto di/ordinatamente fa tanti danni* ac* 
ciochenon nafehi nel bere alcuno errore uoglio che tu tiri 
diehi il uero modo del bere per confcruareia fanita.r eo> 
loìbifognanacbe tu rkercafii queflo da chi non beue amo 
ilqualc di fua natura fi sforza di non s'imbriicare , h 
fycffc uolte cafeo nel laccio , nulla dimeno afcolta perche 
mi sforzaro di fare come fanno i teologi che ne ipèrgot 
li ragionano,cfuali mettono manzi*. tutti le co/tttfrn/oL 
no boneftejt cfìifono fceleratifiimi^diro adunque prima 
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xputtuino fia meglio di tutti , quel uino da tutti i medici 
e tenuto migliore che non è troppo uccchio,nc c moHo y 
mumexfi tra l'uno et Valtroji colore rojfettoji ottimo 
odore,non brufco>nc dolcejna non acuto > ouero grande, 
ma tnediocrcjiato in terra Ubera>non troppo piana, oue* 
ro in monti faffofì>non uolta al mezzo-giorno, ma uerfo 
leuanteer in un paefe che non fia troppo caldo,ne trvp* 
po freddo, p o l. la hauerei detto che il dolce fuffe Hata 
il migliore , perche piace a tutti , er e giudicato ottimo 
dalle donne. rno.Penfìtu Polilogo che quelle co fc che 
fono /limate buone dalle donne fiano buonct pol. 
perdi io anchora mi diletto deluin dolce , per quello fu* 
bitom accordai con le dome. te ?. Tu ti ditetti d'ejfo 
perche refi/le alla imbriachezz* > beuendo tttilpiu delle 
uoltepiu del douere , come fanno glimbriachi * ol . la 
beuo tanto quanto mi bafla , non quanta bada a gli im* 
briachijna ccmcfaceuaKomulo > lo fbmoltp bene gr<m 
tempo fa che l imbriachezza è co fa uergognofajna queU 
lo che tu hai detto ultimamcntccbc'l uin dolce è rimèdio 
aWimbriacarfì, mi fa. molto marauigliare , fi già tu «o/i v 
f hai detto per burla, r zoXicrtamentc io ho detto da «fu 
romper che ho letto in Ari{lotcle,chc il Cauolo éhiamato 
da Giulio Polluce crambe er da Teofraflo rafano refifh 
aVt imbriachezza folamente perche ha il fugo dolccjl che 
Udiranno anchora i medici i quali feuederanno alcuni 
più del douere aggrauati dal uino & quafi mezzi morti* 
prima comandano che detti fìano alleggienti con il uomié 
tOydipoigli danno del pane intinto nel mele per rafrena* 
te laforz* del retto del fumo del uino che cuapora^iccio* 
the la dolcezza foccorra con la repcrcufiione al male 
rinforzAtoJbenche V amar Oiilquale drittamente è contras 

rio 

! 
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rio al dolce faccia l effetto mede/Imo , peroche tra le co* 
fi accrepaleC chiama Diofcoride accrcpdc quelle cofe cht 
cacciano limbriaebezza) le mandorle amare fono filmate 
le prime, poi, Cerche le mandorle amare Tcofraftoi 
tbo, Dicono i Medici che V amaritudine ha forza di ru 
feccar, perche non lafcix riempir le uene y le quali fuori di 
mifura fono élcfe et disturbate neU y imbriacbezza,nulladi 
meno odi cheopcnione io habbia del uin dolce, di cui co fi 
fcriue Uippocratc nel terzo libro del modo diuiuere nel 
le infermità acutcAluin dolce(dicc egliyio aggraua tato 
Ut cita come fa V altro , offende meno il ceruello , ma 
fa gonfiare il fegato & la mikcx,nc è utile a quegli di ab 
bondano ài colera , cr gonfia la parte di fopra de gli inte 
riori,ma non ècofi nociuo alla parte di fotto .quanto alla 
uentofìta . Tu bai bora Polilogo tutto quello che fi può 
dire del uin dolce ,fe tu uoi bora faueUarò del uin nero. 
p o l. Pinzi te ne prego grandifiimamente perch'io lo 
(timo fopra tutti gli altri uinL tb^.I/ uin nero fortifi* 
^ca lo ftomacoyègli intcriori, faccialmente à chi ua trop* 
po del corpo,ma fecondo ropenione di Diofcoride, gene* 
ra imbriacbezZ4 > accrcfcendo il corpo , oltra di questo 
Galeno dice cti ci moltiplica il fanguencro nel corpo. 
pou Venfi tu Teofraflo etici bere del uin nero facia il 
medefìmo effetto in tutte Veti detTbuomot r b n. ìAeffer 
no. perche iluino beuuto abbondantemente da ungiouane 
che è caUdo,ripieno difangucjofafuriofo > quel mede fu 
mo beuuto da un uecebio, ilquale è freddo , cr fenza fan* 
guejnducc una mediocre temperatura^ è rimedio con* 
tra Vaccerbita della uccchieza, perctiel uino ne uecebio 
ne nuouo > è caldo in fecondo grado , quello che è troppo 
uecebio in terzo >fì come il mofio nel primo. pol*E egli 

da 
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da dare il uino à fanciulli i r eo. Noverche Galeno dice 
cVefii hanno molta bumidita naturale, cr non hanno bU 
fogno di quella commodità, laqual genera il uino col fuo 
caldo et h umido, p o L.Galeno a quefio modo è contrario 
atta legge delle baile , laqual uuole che à ifanciuttinifu* 
bito fìa meffo manzi il uino, accioche non diuentino ab* 
&cmij> cr paia che beuuto habbino dell" acqua di Clitorio 
fonte di Arcadia, tb o. Cote&a è cofa da donne,et di po* 
ca importanxajbenche non tutte ojferuino quejia regola, 
fna folamentt le pompofè , lequali /limano che fìa gran 
cofa che i loro figliuoli beuino il uino , beuendo i figliuoli 
deW altre dell'acqua , ma tu noterai le cofe che Galeno 
grandifiimo Principe della medicina dica nel primo del 
conferuare la famta, doue dice, Neffuno huomo ragione* 
uole conceda à fanciulli che beino il uino , peroche oltra 
che non fa giouamento ueruno,da loro grandifiima di* - 
fcommodita,pcrche il uino è una fiaccola difuoco,unfilo 
unto con Volio, Hoppa, ouero pece , cr benché io babbi* 

[opra di quefto un teflimonio grandifiimo nctTartc della 

medicina,quale è il principe Cordubenfe, ilquale nelprU 

mo Canone fcriue co fi , fe tu darai il uino y à fanciulli fora 

non altrimenti che fe tu aggiognefii fuoco a fuoco.accen* 

dendo faccialmente la materia debole,mofìrando Vuno cr * 

T altro di quefti,che fi fa danno grandifiimo à fanciulli \ 

dando loro il uino,effendo di corpi larghi cr rari , facili 

ad ejfere infiammati per l abbondala del calor naturale, 

effendo mafiimamcntc i lor ncrui affai deboli , cr effendo 

detti fanciulli di CerueUo no faldo. poL.Mafefì deffe là 

ro un uino chiaro.poco fumofo,ilquale da greci è chiama 

to oligoforo,cio e,che porta poca acqua,patirano il mede 

fimo nocumento che fe fi deffe loro uin grande f T b o r 
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Kòjtna perei) egli e fonile , & fi finte in diuerfe parti 
iètcorpo,i medici non uogliono cb'oncbor quello fia dato 
loro» p l . Gli concedono egli il uino che fia bene inac* 
quatof t b o. Nò , perche affottigliato mediante l'acqua 
può offendere i meati più Stretti^ penetrare offen* 
dere il cerucllo nelle fuc cauernolc. pol, Non è marauu 
glia eh* ci uino che fi uende ne i magazeni quafi fimprt 
mbriac a perche rare uolte fi uende fenza acquaci folfo* 
ro per fina hora e Rato hauuto in odio da me,perche da* 
ita tutta la colpa aeffo ,ma in che modo potranno ftare 
le cofe dette kord da te, et le parole (T Auiccnna che dico* 
fio cofif Colui che ha il ccrueUo debole non bea uino> ouc= 
ro nt bea poco,et inacquato, r e o.Jigli intede rio di quel 
t& inacquare che ajfottigliala fofiaza del uino,et penetra 
do può caufare imbriachezza fi debbe pero cofiderare co 
ogni diligenza da quegli ch'attendono alla font a ch'eluU 
no no s'inacqui a tauola,fubito che Fhuomo uuol bere,md 
urihora e mezza inanzi che I huomo fi metta a tauola, 
acciocbc non dia loro dolori di corpo, w caufi indigcftioe 
ne di ftomaco. pol. Sara tuo officio Teofrafio,poi cfc< 
tu hai ragionato del uino fin à hora cofe degne (Tim* 
mortalità > fornire fopra di quefèo ogni ragionamento* 
però dimmi del uino delTherbe , qual fia la tua openione> 
^ v prima che giouamento ci faccia il uino di Affcnzo, 
perche quefto appreffo de noitri è co fa comune, cr ufata 
da tutti* tbo. Io lafciaro cotesto carico a Galeno il 
quale nel libro della tiriacha abbondantemete ragiona di 
quefio , perche narra di una certa donna di Amano che 
Hudiaua filofofia a fua perfuafione effere {tata liberata 
dalla debolezza dello ftomaco , er dal non notrirfi, fola* 
mente ufando cotefto uino > benché anebora io babbia rU 

trono* 
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trentotto in altri luoghi che egli purga il letto della putru 
Àine,z? gioua atte opilationi tanto del fegato,come della 
milzajende la uifla, cr fa rcfi&enzaà ueleni non altrU 
menti che un potentifiimo rimedio,nulla dimeno io penfo 
anchora che fta migliore il uino di ramerino , peroebe 
ejjb guarifee ogni malati* caufata dal freddo,rende Vap* 
petito à chi Xhaueffe per fo fortifica e nerui deboli, meta 
che non cachino i capeUi,caccia la colora,?? le malattie 
generate da ejja, gioua grandifiimamente à tifici , & 4 
quelli che al tutto fono confumati, er fi come fa il uino 
dello afiétio refifle a tutti i ueleni. pol .Gli huominigr* 
di amano anchora il uino della faluia,però dimmi che &U 
ma che tu ne fai. teo.iI uino della faluia gioua certifìU 
mamente a tutti c membri compofii di nerui, cr rende U 
durezza aUegengie allcntatefortifica la bocca dello fio* 
maco,cr U fua digeflione,cr rende il fuo tempo alle don* 
nc.nulla dimeno perche la natura in cofa alcuna non ha 
mai ufixto tanta giufia et determinata dijpenfatione delle 
cofe buone che non fi poffa ritrouare da chi uorrà diligen 
temete cofiderdre le forze d y effa,le cofe utili effere mefeo 
late co le cofe inùtilije cofe gioueuoli cjfcr pofte infieme 
con le datino fcjbenche que&o uino fia nobile ,ha mcfcola* 
to anóora incommodita con le commodità di qucRo.pc* 
roche s* alcuno beni d\ffo a paflo ifmifuratamente gli 
caua dello ftomaco tutto il cibo,il quale ha pigliato in* 
nanzi ctUa perfetta dige filone, cr caufa Voppilationc m* 
drc della putrcdine.pcrchc eifa molto orinare y onde i me 
dici non uoglìano che fi dia alle donne grauide , temendo 
che non le facci fondare, p o \» Adunque per la medefi'. 
maragionc fi debbano aficnere dal uino dclTcnula,pero« 

che Diofcoride dice che 1 enula campana prouoca il tem* 
, po delle 
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jpo dette donne cr fa fconciare. r e o . Tu di ben Polito* 
go,ma la natura ancbora in quello non ha mancato in tut 
to,p croche purga il petto ripieno de bumori fuperftui, 
fortifica lo Stomaco troppo frigido,purga e'rógnoni dal* 
le renette,!? rende la uifta,bencbe in quc&o fu motto me 
glio il uino detta Eufragiajnfieme con Venula, peroebe fi 
racconta che i ciechi ufando queflo uino hannb rihauuto 
, la ui&a,dopo il quale ua il uino del finoccbh.percke pari 
mente rende la uiHa,a e accrefeie il feme genitale,onde fi 
giudica che fia utile a uecchij che n'hanno mancamento, 
gioua al male dette rene, liberando i rognoni dalle renette* 
CT quel che di maggior giouamento è che apre VojiruU 
t ioni del fegato cr detta milza* POi.Eglic,pocoche io 
ho beuuto un uino di fcolopendria affai buono, r ■ o.Co 
tcfto lieua i fgonfiamenti della milza , fi come fa il uino 
acconcio co i legni del tamerigio. pouAh (perche mi 
pare cofciexA darti più impedimcto domaiadoti) uorrei 
che in luogo di giunta tu mi dccbiarafti la uirtu del uino 
della betonica, r b o. Ci fono anchora uarie forti di uini 
fatti fherbe er di piante, ma ho determinato d'andare a 
uedere uno che ha le gotte, ma prima ri/podere atta tua di 
mada, fappi cVel uino detta betonica fortifica la foQaz* 
del ceruello,cr fecondo Diofcoride gioua a gli auuelenati 
poi .Qucfto mi baila, qual gotto fo e quello che tu uuoi 
andare a uederct tbo. Mio fratello. pol.M; doglio cer 
to di tuo fratettoyperche è galante buomo,w mio grande 
mico,pero no uoglio più ritardar la tua partita,Dio uo 
glia che tu uadi per fua falutc,ua dunque, dimatina ti rU 
uedero , per bora Ha fono. 
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ARGOMENTO DEL Q^VARTO 

DIALOGO» 

Che fi debba haucre cSfideracionedel eflfercirio, 

3c del ripofo per conferuare la fanita, 
p o l.Io ueggo ò Teo.una cofa nuoua.ru o. quale? pou 
Che tu te ne fai in cafa fenza libri, r e o.Aduque tu pefl 
che io ftia fenza fare cofa alcuna ? p o l. fi io. r e o • 

10 non mi &ò,anzi hauendo più penfieri di Solone fo fa* 
cende. pol. chefacende. r n o. Io fono flato poco fa da 
mio frateUo,ilquale ègottofo, er fenza effere nel toro di 
Vaiar ide per il gran dolore mugghia , er io uo penfando 
come potefii darli rimedio,perche la gotta è male intole* 
r abile, pol. Et fenza rimedio, rno. Bifogna però che 
quefia crudcl tormento fia fminuito con quelle cofe che 
lieuano il dolore, chiamate da i mcdicvanodìiii \"ticcioche 

11 patiente non fidifycri. voi. Donde ha tuo fratello 
quefia crudel malati ai Iha egli hereditata da fuo padre? 
0 uero,è ella fua naturale per fino da piccolo, hauendo c 
membri fi rari è co fi inchinati al corfo degli humori* 
t e o. No, ma dal non hauer uoluto confiderarc le fei co* 
fe non naturali,perche tu fai che egli non hagiudicio aU 
cuno deWAria che tiene il principato tra le prefate cofe* 
er Jpecialmcnte quando egli giudica che V Aria conta* 
minata di letame , er d'altri pc filmi puzzori fìa fana al 
pari deWAria purificata, chiara , er fo<tuc di odore,fi fa 
anchora da tutti che differenza ti faccia nel mangiare, 
er nel bere^he è la feconda cofa non naturale , dicendo, 
che neW acconciar le uiuande tanto fa metterui la cicuta, 
quato la boragine, finalméte,ogni huomo che pratica fe* 

D co 
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co uedra alla giornata che regola egli offerui del mouU 
mentovò ucro delTefercitio^et della quiete sterza cofa delle 
non naturali, pol. Debbcfjc egli offeruar alcune deter* 
minate regole dclmouimento,c? del ripofo perconfcrua* 
re la foniti frzo.Sanza dubbio alcuno perche tett* 
gano il terzo luogo tra le cofe non naturali pol. Dim* 
m adunque fe tu hai cofa alcuna di quefla terza cofa non 
naturale» txcAotclo mo&raro galantemente > ma prU 
ma ti diro Jc non s^hauefii grandifiimo ricetto à quello 
non folamente quel gran dolor delle gotte >ma crcfccrcb? 
he etiandio ogni brutta malatiafi come manifcftamcntc 
ci moibrano gli fritti de gli huomini dotti y er le riufeite 
che fi ueggano atta giornata . Peroche fi come noi uedite 
mo che T acqua che fi muouc in qua e? in la uondiuicne 
marcia \ma quella de i paludi che ila fermalo fi anchora 
i corpi efercitati non fono offefi da putredine alcuna , ma 
gli odo fi fono ripieni er giustamente di cattiue malatie, 
peroche il mouimcnto fatto al tempo fuo defta il caldo 
naturatele co fi laecrefeie di forte che tutte le fuperfiuità 
del corpo farebbono da effere purgate , ò ucro con mcdU 
J e ine , ò uero con cauar fatigue > Vefercitio le confuma per 
lefalationi) fortificando con falutifero flimulo tutte le 
uirtu del corpo, pol. Tu di al fuo tempo, dimmi adun - 
que quel tempo che e eonueniente aKefercitio. teo. 
5>/ cibo prefo è digcSto nelle due digcftioni perfettamen 
te, ciò e nel fiomaco et ne i tufi del fegato Aimo che queU 
lo fia tempo eonueniente. pol. S* alcuno errafìi in qut* 
ito , cr s>efcfcùt{sfi piu a buon bora che ne feguitarebbe, 
x e oXhejurfcguitarebbet quefto tale fa che gli humo? 
fi prudi uano per le mcmbra,ct fanno oppilationi, le qua 
U fono confa delle febbri, p ol Onde conofeero io queU 

a f le di* 
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le digeftioni cofi celebrate* tbo. DaWorina, la quale fe 
hauera del cedrino farà tempo di fare efercitio , benché 
fi debba anchora bauer rijpctto alla jìagion del tempo y di 
forte che neUa prima nera fatto mezzogiorno fi faccia 
efercitio* er almeno in luogo temperatola Hate un bora 
è mezza inanzi mezzo di ,pwr che II ardore della Hello, 
chiamata fvria non caufi fete ò uero malatie , Vinuerno 
dopo mezzo di in luogo fcaldato prima col fuoco , ac* 
ciochr il freddo non nuoca in parte alcuna , nulla dime* 
no fidebbe auucrtire che f efercitio fia fatto la fiate più 
modc&amente , Finuerno fia maggiore, accioche ncWun 
tempo il corpo non fi rifolua troppo^ neW altro il caldo 
naturale fi lieui da i membri interiori , cr riducafì à gli 
c&eriorL poi.Dafiià tutti la medefima liberta cP e fere 
citar fii t e o. No.perocbe quegli che hanno i corpi ri* 
• pieni di cattiui humori chiamati da i greci cacochimi no 
fi debbano e fer citar e in tempo alcuno, pol* Adunque 
fe ne ftaranno fempre in otiot tbo, No,ma prima cere 
chino cr fi sforzino d\uacuare i cattiui humori pou 
Verchct r b o, Perche gli humori hofiiper V efercitio fa* 
cilmente fi putrefanno ne iporiftretti, cr caufano ma* 
latie. po l. Io confiderò rarifiimcuoltc che corpo io bah 
biajna quafi ogni giorno fenzà alcuna confideratione de 
gli humori 9 poto nel mio giardino gli arboreo uero le uU 
tuo uero Cauo Fherba.ò uero neUa poff elione di mio pa* 
dre rompo la terra,ò uero domo le ZoUe>ò uero fcmino y 
ò uer amente aro , ò uero fo cofa fìmilc per non iflare 
ociofo. t e o» Latuacafaba eUaFhorto cofi apprejfo. 
pol. Attaccato infime con ejfa*rn o. Tu bai adunque 
la beccarla in cafa, perche Fhorto del pouero feufa bec* 
cariarla cafafenz* Fhorto Jbencbe fia grandemente ame* 

D ij na>non 
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na,non c cafona luogo ftrctto>& ofcurapregioneparti 
colarmente potendo noi in effo borto , in luogo cf efercU 
tio dopo le fatiche publiche ò uero priuate, ftaffeggiare 
con libretti in manoso uero accompagnati da fanciulli, 
tna uai tu ne gli borti inanx.i definare * p o l. Mejfer fu 
t e o. Tu fai bene, perche fi come leggiero efercitio 
inanxi al cibo conforta la digeftionc,& conferua la fanU 
ta , cofl ftare in piedi dopo il cibo t ò uero Jpajfcggtare 
modeflamentc fin a tanto cliel cibo peruenga al fondo 
dello ftomaco douc fifa la digeftione,è molto utile, pol- 
io non la guardo cofi nel fonile , ma fpeffe uolte dopo 
definare no andando nel mio borto, 6 uero al mio podere, 
/alito a CauaUo per fare mie faccnde , me ne uado atta 
uillOyO uero al bofeo propinquo, teo. Tu fai male. pol. 
Ver chef tbo. ver che il cibo uainqua er in la per lo 
fìomaco nel caualcare , er inanxi che peruenga nel fon* 
do fi corrompe,che {landò in piedi ò uero c aminando leg 
giermente non fa.fi come fi proua anchora dalle parole 
di Galeno: queflo dice dal ripofo er dal fonno nafee Vot* 
tima digc&ionc. pol. Adunque il ripofo gioua anchora 
alla fanitat tbo. Gioua di forte che s alcuno fujjc di 
calda er fecca complcfiione , CT per Vefercitio fatto 
troppo a buona bora hauejfe perfo la fanita t la riha me* 
diante il ripofo, fi come apertamente moflra il principe 
cordubenfe nel primo canone, fe già non uolefiimo crede* 
re più a Ouidio appreffo del quale fedra ad Uippolito 
fauella cofi. pol. Che perfuadi tu che fi faccia da que* 
gli che ufar non poffono il confucto efercitìot tbo. Che 
fi faccino fare leggieri fregagioni alle ultime parti 
del corpo, oucro con un panno di lana ruuidetto,oucro co 
la palma della meeno, fecondo che ricerta la diftofitionc 

del 
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del corpo, perche le fregagioni ferueno in luogo d'efer* 
citio,fegiaquefti tali non uolefiino caualcare,il che(dice 
Vlinioykc è utile aUe cofeie cr aUo {lomaco,ò uero non 
uolefiino andare per barca , il che gioua a i tifici , ouero 
non uolefiino ufare letti in ariamo uero carrette, inuentio 
ne d Afclcpiade, ò uero il bagno,quale è in luogo d e fere 
citio. poi, Che bagno intendi tu? perche io ritrouo che 
i medici hanno ufato tre forti di bagno, r e o. Poco im* 
porta , ò uero che fia Qufa fecca , in luogo coperto di 
panni,ò uero di pietre infocatelo uero difyiume di ferro, 
ò uero con forncllo,ò uero in una tina di' acqua-tome fi di 
ce fatto d* acquai uero dolce,ò uero minerale.purche fe 
ufi debitamente, impcrochc quegli che defìderano haucre 
il corpo alquanto più graffo fi debbano apparecchiare al 
bagno dopo difinare,effcndo quafi fatta la feconda dige* 
filone, fe già no hanno paura d* oppilatione,quegli che fo 
no grafii cr defiderano di uenir magri debbano andare 
nel bagno digiuni, p o l. Io non uo ne digiuno ne fatollo, 
non potendolo foportare ,pcroche fubbito che ui fon 
dentro, fento che mi offende la bocca dello jìomaco. teo. 
Qucfto nafee perche la colera roffa ua a quel luogo, pu 
glia adunque nanzi che tu dentri qualche co fa acetofa, 
fiottile, fi come è la compofla chiamata da gli faccia* 
li rob frutluum z ò uero il pane neW aceto j> uero bagnato 
con V acqua rofa. vot.Se cotefte cofe Jpcgnejfero la fex 
te facilmente farci a tuo modo,pcrcbe fubbito ufeito dal 
bagno, benché io ftia pochifiimo nel luogo doue l'huomo 
fi Jpogliafiono affalito dafetcgrandifiima,'r e o.No ce 
co fa peggiore del bere fubito che Vhuomo è lauato,maf* 
fintamente quando fi bene t acqua per che e pericolo che 
quella frigidità attuale corra alle membra più nobili <& 
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corrompa le uirtu loro cr fia cagione di morte fubitd* 
ita , benché fi danni anebora nel mede fimo modo V acquei 
cMx in potenza , perche può infiammare le membra 
principali, er dare caufa a una febbre etica,o uero far 
Vhuomo tifico, p o l. Io patifcopiu facilmente il bagno 
d'acqua nella tina fe non c troppo caldo,cr s'io non uijìo 
troppo* t e o. Qjuilo gioia a tutti quegli che fi fono 
affaticati ò uero caualcando,ò uer correndo in qua cr in 
la ò uero in altro modo, perche il bagno in aria, cr nella 
iiufa uota gioua più a gli ociofi et k quegli che fon dediti 
al mangiare, nulladimeno e catarro fi, gli biracchi dal cai 
do, quegli a chi duole la teiha, cr quegli che hanno caldo 
di febbre fi debbo guardare di non patir maggior danno. 
pou Tu ragioni dottamente , ma uorrei, che per modo 
di trafitto turni dicefii quale è la tua openione circa il ba* 
gno attualmete freddo, pche gli huomini del nofiro paefe 
mafi imamente i nobili quando e caldo grandifiimo con*: 
ducono i loro figliuoli al fiume uicino, cr f angli bagna* 
re, nel che io non gli lodo, r e o. Ne Tcofra&o gli lode* 
ra altre fi .peroche fi come l'acqua fredda in alcuni con* 
forta il caldo naturale , co fi quegli che hanno le membra 
magrcy cr il caldo naturale debole,hanno caufa di febbri 
putride ri/petto alle oppilationi et il cerueUo debile è of* 
fcfo fimilmente da detta. pol.I/ filofofo fcriue ancho* 
ra che lacqua rifcaldata dal fole nuoce a chi fi bagna. 
t e o. Yorfe per il caldo debole, il qual cofioro chiamano 
tiepido, ò uero ottufo , la cui proprietà e di mollificare, 
CT rifoluerc la uirtu naturale , fi come dicono Galeno cr 
Auicenna. poi.Seà conferuare la fanita è tanto utile 
il bagno , coloro certamente pefeano come fi dice col 
hamo (T oro, quali per conto di fanita uanno a i bagni» 

alletta 
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diletteti da tutte le forti di delitti doue fanno più conto 
del mangiar bene cr di tutte le forti delle uiuande , che 
non fanno' dalla giujìa temperatura dell * acquerò uerodel 
buon ordine del bagnarfe. teo. anzi pigliano^ come fi 
dice)i ulti co la rete di' oro, mentre che fabiano la fanitx 
del corpo Ja quale haucr potrebbono molti anni in un po 
co di piacere che tojlo paffajiepicndofidi tal forte il cor 
po di uiuande cr uini delicati ne i bagnilo ucro nelle fonti 
contra le regole de tutti è medici , checiafeuno può giù* 
dicare, che paia loro ben fatto fecondo il coftumc de i 
lidi etiandio nel mezzo del giorno uergognof amen te dare 
fé buon tempo con le donne, pol. Dimmi , uogliono le 
leggi de medici che noi Stando ne i bagni .mangiando cr 
beendo non ci diamo buon tempo? r b oMcjfer fi faptn* 
do che per queflo fi guafta la buona digcjiione dello #o=* 
tnaco,il che etiandio dicono ebenafee quado in e fi bagni 
fi dorme co fa fimilmente da efii biafìmata , perche ne na* 
, feie un combattimento della natura mentre che Vcflerno. 
calore delf acqua conduce il caldo naturale di colui che fi 
bagna alle parti cflreme del corpósi qual caldo è dal fon? 
no tirato alle parti interne, p o l.Tu difyuti dottamente 
Teoftafto ma dimmi che dannò fanno allo Stomaco quegli 
i quali mandano le mogli flerilià ibagni> %y efi femprc 
fi ftanno incafa* accioche di poi fìano atti al generare 
perche non manchi la loro &irpè>ò nero nonuadi di male 
la robbaAoro. tbo, Nonfanno mal nejfuno, ma quegli 
che diuotif imamente ricorrono a dio Vottcngano, quan* 
do tornate le mogli da i bagni per comadameto de medici 
fubbito la prima notte con gran rcucrenz* dormeno c&fi 
effe, perche ì pena efeie il mefe che con grandif imo loro 
piacere ueggano il corpo gonfione c* E grafi forzp 
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quella $ e bagni , ma qucfta Storia fi tira dietro un altra 
cofa, che da fastidio a mariti tbc Che co fa. p o l. La 
poca cura della famiglia, perche molte uolte temeno i 
mariti che le donne grauide adirati/i con e' famigli ò 
per negligenza delle fante fche non fi feoncino, tu fai 
bene come nuoca aUe donne grauide ^andare in colera. 
t e o.\ofo,& ho conofeiuto un mio uicino,il quale poco 
tempo fa haueua la moglie che di poco tempo era torna* 
ta da i bagni cr era grauida,nc uoleua,cb"ella fi leuajfe da 
tauola seffo non Vhaueffe prefa per le braccia , la quale 
ejfo dipoiportaua di luogo a luogo co paffo lento, no aU 
triméti che fhaueffe portato le cofe facre di giunone,oue 
ro la fojlentaua fotto le braccia mentre ch'ella andana in 
punte depiedi,la quale fe fuffe fiata morfa un pochetto 
da una pulce,oucro da una mofea , s'egli non piagneua* 
ftrafcinadolo per li capcgli,gli daua co i piedi adoffo,ouet 
ferrato fuori di cafa lo faccua ilare otto di fenzAman* 
giare, pol .Credi tu che alcune donne per uia de bagni fi 
pofano ingrauidareì t b o. Io lo credo , è credo anchora 
che alcune non fi pofiino ingrauidare fenza i mezzi couc 
nienti, p o i. Forfè per mezzo deWalume di rocco > ò del 
rame,ouero del piombo, r e o.Nò,ma mediante Coro,et il 
folforo uiuo. p o l.E£ anchora co largito umo, perche io 
fodoue che tu uai.rno.Tu intendi quel che elaueritky 
che con toro er con V argento fi uincono non dico le 
donnc,ma gli dei , come dijfc quella rifto&a <f ApoUinc 
Vithio al Re Filippo , bifogna che tu combatti con tar* 
me d'argento fe tu uoi uincere ogni cofa. pol. Ai bagni 
per qucfto conto non è,carcftia alcuna d'oro,®* d'argen* 
to, perche gli inamor ati cr i cor fari in qucfto {tanno fuc* 
gliatiper torre i primi frutti delle donne d y altri,pocopen 
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fondo aftafyefajna dimmi di gratia,qual fìa la tua openio 
circa le miniere de i bagni,perchc fono bellij?ime cofe da 
conftderare.T no.lotelo diro più comodammente in aU 
tro tempo,percbe bora ho forno* parmi di andare à dor 
mire,percbe fe io non dormo il tempo debito , la mattina 
feguete mi duole lafe&a. p o i.sta adunque fano et doma 
tina pregato da me mi dirai il tepo conueniéte che fi deb* 
he dormire, tuo. Come ti piacer àMeffo io me ne uo,tn 
tmbora ita fano. 

ARGOMENTO DEL QUINTO 

DIA LOGO. 

Che fi debba hauer confìderatione udendo 
conferuar la fanità,al dormire, 
&alueggbiare. 

Po l. Dio ti dia il buon di Teofrafto. t b o.Bko« di t 
CT buono anno, p o l.Io ti ringratio>ma dimmi perche no 
affrettando tu il di ti lieuicofilamatinaàbuon'boraffug 
gi tu forfè il fonno come co fa non fanatr b o. Nò, Anzi 
tifandolo conmifura credo che fia ottima co fa à confer* 
uar lafanitàfi come giudico anebora cVcl ueggbiare no 
fìa cofa biafimeuole,purcbe fi facci debitamente, pol. si 
debbe adunque bauere qualche cofideratione circa di que 
Sto. t b o£enz<t dubbio ueruno^peroche fi come il fonno 
chiamato dal poeta parente della morte fatto non per 
tutto quel tempo che bifogna,offende grandemente^ co* 
me anebora quando fi dome troppo fa danno cr impe* 
difee fecondo quel detto d'Hippocratc , il dormire , er il 
utggbiare>qualfi uoglia dique&c due cofe che pafii il de* 
biio termine è cattiua,percbe dice Gaietto il mancamento 
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et Vabondaz* conducono aUe differenze medefime. polI 
Tu dunque certamente concederai clic dortnendofì , cr 
uegghiandofi debitamente fi acquietano tanti commodi 
quante incommodità fi acquifiano facendo fi il contra* 
noverche le co fe oppojìe fecondo ti fiolof osanno lame 
defima ragione, r b o. Certamente perche il dormire mo* 
deliamente fa di maniera ritornare nel primo fuo grado 
il matteamento de gli {giriti, caufato ouero per troppo* 
ouero per il non confueto efercitio che il corpo diuiene 
più uiuaccz? più forte non effendo il dormire altro ch'el 
ritorno de gli /piriti alle parti inferiori che per ilueg- 
ghiare erano fmarritiùl che Plinio anchora con una paro 
la ejprime quando dicevi fonno è ritorno detC animo in fc 
fteffo.bencbe Costantino fcriua non fo che più apertami 
te,?? chiami il fonno ri fioro della uirtu refoluta cr del 
corpo affaticato ripofo , cr ricreatone de ifenfi, che ha 
po ffanzA di fortificar di dentro erfare habile allo fmaU 
tire il caldo naturateci quale opera circa la materia dei 
nutrimento Ja medefima openione ha Uali abbate.il qua* 
le fecondo l openione di Galeno concede al fonno tempe* 
rato la bontà dello final t ire, cr la digestione de gli humo 
ridile quai cofe fauorifee anchora Paolo Egineta abbre* 
tUatore di Galcno,dicendo fe alcuno debitamente dormiri 
àcquifla molti giouamcntiycio è la buona digeftionc>aUeg 
gerimento de i dolori y riitoro della ilraechezz*,sdcmcnti 
taggine de i fa&idij dclTanimOyingrafiamento del corpo 
confumato* confortatane deWanimo.cT fchiarimcnto del 
lo intelletto* 9 ol . Dimmi anchora le commodi tà del con* 
ueniete uegghùtr e. tu o. Odi Polilogo>Auiccnnail quale 
teSlifìca che la debita ueglia, rifueglia i fenfi , jdiJ}>onc le 
forze ad e fer citare loperationi cr rende V appetito per* 
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fo,di forte che fgraua anchora il corpo da la fauorna del 
le f cecie, & per tal modo drizza le uirt ustoria delle opc 
rationijhc nejfuna altra coft le può meglio indrizarc, 
pol. Noi Teojraflo rompiamo il ragionamento del fon* 
vo.il qual tu poco fa chiamaci temperato, dimmi aducjiie 
qual tu chiami temperato, perche molti dormendo fino ì 
mezzo giorno nelle piume s inalzino, & par loro d'ha* 
ucr fatto bene, non altrimente che fhauefiino ritrouato 
la debita mifura del tempo nel quale fi ha da dormire, nort 
ritrouata da ucruno. tbo. Cotcftoro forfè uogliono 
fmattire il troppo mangiare ch'hanno fatto in tre di,mx 
fi come la befiiale cr diabolica tòro ingordigia non può 
piacere ad alcuno fc non a i porci, i quali la terzi uoltcc 
fi riuoltano nette cofe dà efii mangiate dóìuolte , co fi il 
delicato lor fonno qual hanno comune conn ghiri , non 
può piacere ad alcuno, fc non a gli huomini da nulla , k i 
deuoratori,a ì mangioni^ cantori del diauolo,per che il 
modo, cr la regola del fonnò temperato è un'altra co fa. 
p o l. Infegnami adunque quefto. t e o. Benché quefta 
cofa non fi poffa b Polilogo fcriuete mimi amente, trutta 
dimeno fappiamo quefto per certo, che il fonno natura* 
le fi chiama quello, il quale debba effere continuato per 
fine al perfetto termine detta prima cr etiandio della fc* 
conda digcftione , il quale pero in diuerfe complcfiioni 
ricerca diuerfo fyacio di tempo,peroché quegli i quali fo* 
no naturalmente di complefiione calda cr humida , cr 
hanno lo fiomaco facile atto fmaltire pigliando cibi,qua 
li fiano di qualità che fi pofiino fmaltire , cr di tanta 
quantità che non Vagrauino hanno bi fogno di più breue 
fonno , & mi furato dal giudicio de i medici per ijpacio 
di fette bore, ma quegli che fono di complefiione frigida 
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cr bumida cr fmaltifcono più tardamente che mangiano 
da golofi , ne poffono fmaltire,banno bifogno di più lun* 
go fonno, come farebbe di noue ò dieci bore, quegli che 
fono mediocri tra Vuno er V altro JbSno bifogno di fonno 
mediocre, benché bi fogna ancho confiderare la Jiracbez* 
za delle uirtu animali , la quale fe farà maggiore bara 
hifogno di fonno più lìÌgo,fe minore di fonno più breue* 
er /blamente di notte jonciofia che per fino a bora ne\* 
funo babbi lodato il dormire di giorno, dicendo Auicenna 
che da quello nafeono i Catarri della teila, la corruttionc 
del colore , la grauezza detta milza , la debolezza de i 
nerui, il faflidio al fare le facende, la perdita dello ap* 
petito, la generatone dette pofteme, le febbri,^ fei ceto 
altri mali che no fi poffono numerare >bencbe quegli che 
ni fono affue fatti non giudico che fìa bene leuargli a un 
tratto daWufanza loro, fecondo quel detto cTHippocra* 
te, le cofe affue fatte lungo tempo benché fiano peggiori 
fono pero folite di nuocere manco che le cofe non confue 
te.voh. Che flima fai tu del dormire dopo mangiare* 
vno. Poco, perche bi fogna ritardare il dormire fina 
tanto che il cibo afeenda dalla bocca detto ftomaco nel 
fondo , accioche non fi fentino dolori di corpo, fgonfia* 
tnenti.cr romori dette budella, p o l. Tu ri/pondi ottima 
mete Tcofra&o, ma ci reità una co fa degna di cefideratio 
ne. t b o. Quale! p o l .Se importa co fa alcuna il dormire 
calzato, perocheio houeduto un certo fludiofo della me* 
dicina,il quale non uoleua andare à dormire fe non era 
fcalzato* t b o. Io certamente ne fo Sima grande, per o* 
che il fonno fatto altrimente fminuifee la ueduta, offen* 
de la memoria,?? rifcalda tutto il corpo <T un caldo non 
naturale, p o l • Io ho poco confiderai queflo per fino ad 
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ho ra perche tutto il uerno ho dormito calzato temendo 
del freddo, col capo nudo , er il più delle uoltecol capo 
bafio. teo.Tw hai fatto tuno er V altro malamente,im* 
pero che bifognaua che tu ti copriffe il capo con come* 
niente coperta, perche gVe la camera di tutte le operatio 
ni , er della ragione , er bifognaua che quefia copritura 
del capo hauefii nella cima un foro inguifa di camino, ac* 
cioche andammo fuor a i uapori eleuati, er bifognaua che 
tulo pofafii fopra un guadale alto,accioche il cibo di nuo 
uo non ritornajfe aUa bocca dello Stomaco,et potejfe im* 
pedire la digestione. pol.I/ modo del dormire m'ha te* 
nuto fino a bora fofpc fodero che fono alcuni i quali uo* 
gliono che fi facci il primo fonno /òpra il lato deStro,aU 
tri fopra il finiflro, dimmi adunque quale è la tua ope* 
nione perche tu in queSta cofa mifei Apolline , er mi dU 
chiari gli oracoli r b o. Io credo che fidebbe comincia* 
re il primo fonno fui deSiro lato , fecondo Vopenione de 
i grandi autori,accioche il fegato ribaldando lo Stomaco 

10 facci più forte allo fmaltire,ej il fecondo fonno fi deb* 
befare fopra il finifiro,acciocbe effendo poSto di fopra il 
fegato la concottione fìa aiutata,benche io uorrei che que 
fiofuffepiu breue,pero che fi debbe cotinuare fui deftro 
lato per la naturai difyofitione dello fiomaco, qua! è che 

11 fondo douefiorifee il uigore di tutta la digeftione,er il 
budello chiamato portinaro,pendino uerfo quefio lato, et 
necejfariamente cauino il cibo dallo ftomaco.o' benché il 
dormire boccone fi conuenga ad alcuniyperche per le mem 
bra uicine fefa certa reuerberatione del caldo allo floma* 
co,nulladimeno tal iacitura i contraria a i corpi tempe* 
ratuperche induce dolori , er nuoce alla uiSta,il dormire 
jopra le reni non giouaad alcuno , perche daoccafìone di 
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grauifrime malatie , per la concorrenza delle fuper fruita 
le quai corrono alle parti po&criori,c? uietano la debita 
tranfyirat ione, che debba andare al nafo & al palatolo* 
fi come c dannate per la mede/ima ragione il dormire che 
fifa con la bocca aperta,cbe dicono che fa diuenir nero il 
polmone, peroche nel tempo del fonno il caldo naturale 
ua alle parti interiori per rijpetto dello fmaltire , er le 
parti e&criorifono lafciate priue di caldo, er dijpirito, 
cnde fono più atte da effere ojfefe dal freddo, ma fe tu no 
hai altra openionc forniamo horamai il ragionamento 
diquefra quarta cofi 9 acciochc paffar poliamo attaquin* 
ta. p o i.cofr mi piace Teofr -afro, comincia adunque a ra* 
gionarc di quella &>dimmi quale ella fio. 

ARGOMENTO DEL SESTO DIALOGO 

Come noi posfiamo confcruar la fallita con 
una detcrminata regola y per quanto fi 
afpetta alla contemplatione dello 
euacuare & riempire^ quinta co* 
fa non naturale» 
? o l. Io ti prego Teofr afro che tu non differì fra più 
quello che tu mi hai promeffo , perche tu fai bene quanto 
fi a co fa uergognofa non mantenere la promejja. r e o* 
Io lo fojna per fino a bora io non ho mancato di co fa che 
io habbia promcffajbcncbe qualche uolta occorfo fra che 
io babbi mancato achi ha mancato àme>ma dimmi quel 
the io ho promeffo. pol.D/ ragionare della quinta co fa 
di quelle, quali a principio tu dice fri , tbo. Qucfro non 
mifaragraue,percfrc tcuacuare,& riempire, p o L.Pe/j 
fi tu che quefta quinta cofa fra utile a conferuarc la fanU 
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taf tho, Anzi è neceffaria , perche fino a i ciechi fanno 
quanto danno dia alla buona complefìionc torre il cibo 
alio fiomaco che babbi molta fame, er quanto fimilmen* 
te V offenda dargti da mangiare quando egli è picno,pcr* 
che nel primo errore fi riempie lo fiomaco di cattiui bu+ 
mori , wfajii un lago di fuper fluita , nel fecondo fifa il 
corpo ripieno ugualmente di tutti gli humori , s'induce 
Voppilationey donde uiene la putrefattone , er onde na* 
feono le febbri , benché fe noi fiamo guidati dalla natura 
laquale Galeno chiama maeflra delle cofe , ci occorrerà 
poco ragionare di quefloypchc noi kaueremo,con noi una 
fermifìima regola di riempire > er di euacuare . pou 
qualet teo./c uirtu le quali da i medici chiamate fono 
naturali, pol, Quaifon queflef tbo.U uirtu attratti 
uaja retcntiua, V alter atiua y er Vcfpulfiua. pol. Come 
poffono quefie cofe feruirciper regola f t o.Pcrcbcfelc 
due prime fanno l'officio fuo non potrà nafeere alcun no 
ciuo riempimento^ fe il fimile faranno t altre due ciò c 
talteratiua , er lefyulfiua hauendo la forza loro natu* 
ralc,fimilmcntc non potrà nafeere nociua euacuatione ^pe 
roche ileorpo farà euacuato da i fuoipefi er fuperfluita 
in quel modo che bi fogna. pol.M^ fe quc&e uirtu fa* 
ranno talmente offe fc che il corpo non poffaeffere nu* 
trito di debito riempimento , ne effere euacuato didebU 
ta euacuatione che s'ha da fare aUhora accioche non 
ne feguiti la malatia f r n o f r a $ t o . si debbt 
Vhuomo sforzare di far quelle cofe per le quali , ouero la 
troppa euacuatione rcfli > ouero il troppo riempimento 
fia uictato,ouero euacuato per il uomito,oucro con Van* 
dare del corposo per cauarfi fangue , ò con il f angue del 

uofo,ò con le uentpfe tagliate, ò con ptetterfi le fanfughe % < 
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ò con altra co fa in luogo deUe predette,come è Tefercitio, 
la faticale firgagioni y il bagno,il dormire, il lauarfi i pie 
di, crii capo. poi. Adunque il uomito qualche uolta è 
caufa di fan ita ?tbo. Certifiimamentè > per oche libera 

10 ftomaco dagli humori cattivi, quali la uirtuejpulfiua 
non ha potuti fcquc&rare, fi come piace ad AuicennaiU 
quale per autoriti di Hippocrate uuolecbedue uolteil 
tnefe per dui giorni continui fi prouochi il uomito, acciom 
che il fecondo giorno mandi fuora gli auanzi del uomito 
del primo di. pol.Cì fono alcuni,quali ogni giorno con 

11 uomito fi aUeggicrifcono dal troppo mangiare, tbo. 
quefti fi potrebbono fenza ingiuria alcuna chiamar cani, 
poi che a fimiglianzA di cani uomitano la terza uolta le 
cofe tre uolte mangiate da loro, di nuouo portando la pe 
na fenza ueruno aiuto,pcrche molte uolte cafeano in lun* 
ghifiime malatie , ma non uoglio che noi ragioniamo di 
qucSto uomito da befiie,ma di quel folo ilquale foccont 
4 quegli che dipoco hanno paffato il termine, pol. A/- 
cuni non fono /oliti di uomitare , ne fanno, tbofeac 
sto, Quefiifono quegli che hanno il collo fottile,il pet 
to firetto,le Jpalle altcjc gambe torte,& i grafica i qua* 
li è molto meglio tafienerfene , cr lafciarlo a i magri, 
accioche ripieni di cibi più la State che Unuerno fecondo 
la regola di Hippocrate uomit ino, benché anchora fi deb* 
he grandemente auuertire che que&i tali non tu fino trop 
po,perche ojfende il petto er il polmone,genera fordita, 
CT mancamento di uifta,dolori di denti,zr lunghe mala* 
tie del capo, vou Cornei errar a alcuno fefara più conto 
dello andare del corpo effendo che alcuni abhorrifchino il 
uomitof tbo. Qnefio tale non erra, pur che la co fa fia 
fatta comeferiue Hippocrate>cio è che fi confideri a quai 
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per font fi contenga , cr quai cofe bifogna che fieno cua* 
cuatcfccondo il hi fogno del tempo , del paefe, della com* 
plefiionc,dcUa etàjel feffoMl mefticro, della ufanzo, 
detta uirtu. p o i.Dcbeficofiderare tante cofe nello fmuo* 
uere del corpo* tbo. Anzi piu,pcrcbe alle cofe predet* 
te fe n'aggiungano alcune altre. pol.E % medici del pac 
fe nofìro dijprezzondo tutte cotefte cofe danno in ogni 
tempo la medefima meditinola tutti tb o. Non fon me* 
diciamo cor fxri.ouero Carnefici , tu uuoidirede i folta in 
banca,incantatori,huomini da buon tépOyinnamorati>qu4 
li con un nomefolo potresti chiamare buominida forca* 
perche ingannano con la trifìitia loro gli amalati di tal 
forte che danno loro il MczereonJ 'elleboro la Colloquiti 
tida y chiamata da efii fiele della terra , lefulaJLa noce me< 
thel in luogo dclRcubarbaro,cr d'ogni falutifera medici 
na,in gran quantità,®* con grande fpefa di chi la piglia* 
contro il coìttandamento di Hippocrate filmando lufeitd 
del uentre fecondo la moltitudine delle fecci. pol. Noi 
habbiamo perfonc le quali medicano fenzA medicina ucru 
no* t fi o. Forfè con incanti, pol. Co fi è,perchc noi bob 
biamo una certa matrona , onero uecchia , laqualepafft 
tutti i medici etiandio iforeflieri , ufando un criucllo di 
pietra , er un candelotto , ouero gettando alcune faue 9 
non altrimente che una fibiUa y ragiona de i fanti che fan* 
no le loro uendettc. r bo. Quai fanti penfl tuchefaccU 
no le loro uendettc i non ha detto iddio rimettaft i me U 
uendctta,(y io rifloraro , ma dimmi Polìfago ha ella ma* 
rito, p oi .No y ma nhebbe un boia che ftpeua tuttigli inci 
ttfmi. t b o.H* eUa alcune done in fua compagnia? v o l„ 
Sei ouer fette, lequaìifi come fono uccchicfòno anchort 
tutte brut tc,in fuori che uno.r no. Et eUa è bruttai 'pol. 
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Tw uedre ili medufa Unendo meffo giù la benda corril 
capo parte c alito , parte ricoperto da certi crini bian* 
chi cr mal pettinati, con la bocca torta,et lacera,col na* 
fo lungo, con le mafccUe che cafeano 4 ufo di cane da cac* 
claxon gli ocebij infuora che guardano k trauerfo, cr di 
pefo del corpo pari a unagroffa quercia, r e o. Con il 
fiato forfi che puzz<t- pol. Peggio che a un becco ucc* 
chio. t eo. Odi Volilogo mio ella non è una matrona per 
che io la conofcojna auola del diauolo , moglie di lafone 
ucnuta della tcjfaglia,laquale(cr crcdemi)ha per poco di 
caualcarc di la dal reno [opra una canna lunga, uolarcfii 
per il camino,pefcare in aria, cr cauare il latte della gaU 
lina da un becco, voi. Tu penfi adunque cVcUa fia una 
incantatrice. r ho. No , ma perfettifiima incantatrice 
Uguale sei compagno del fuo primo marito non la mct* 
ter a nel fuoco no fata co fa alcuna buona, Accio adunque 
che queft'ombra , que&a diauolo fa beflia , cr ferua dello 
inferno non ci caia del feminato,io ti prego che tu mi dU 
ex in che modo fecondo la nccejiita del tempo, noi dobbU 
moufare le medicine folutiue. teo Al principe Auiccn* 
na dichiara quejio con poche parole dicendo. Et fappi che 
il tempo nel quale pigliar fi debbe la medicina , e tempo 
che non è grandemente caldo ne grandemente freddo, ac* 
cennando che fi debbano eleggere due parti dclTanno, la 
primauera,ct Vautuno,no ho io fodis fatto alla promeffa *. 
voi. Si quanto a quc&o quefxto, ma hi fogna che tu dica 
come fi debbe Vhuomo goucrnare quanto alpacfc.r & o. 
hifogna cVel paefe non fia nel mezzo giorno , ouero nel 
fettentrione , per che Vuno per il grandifiimo caldo non 
ricerca medicine,V altro per il grandifiimo freddo, mafia 
paefe intermedio tra qucfti , alquanto caldo > cr humido* 
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fi come i medici anebora giudicano che quegli che fono 
di compieghile calda , cr humida fiano più ami à pur* 
garfì. p o L,Cbe confideratione fi debbe bauere circa tu 
, taf tbo. Che noi non purghiamo con medicine folutiue 
quegli, quali tuttauia crefcono,ò uero è uecchif, quali han 
no gli interiori deboli, cr hanno poca uirtu,la quale Aui 
cenna ci ammoni fcc che dobbiamo cofiderare con l'occhio 
deftro. p o l. Perle cofe dette da te io conofeo che bifo* 
gnu anchora hauer confideratione al fcjjo. tbo. Senza 
dubbio nefjunoypcrche altra medicina ricerca nel purga* 
re la donna Atra Vhuomo, fi come noi trouiamo etiandio 
differenza ne gli efercitij manuali, doue noi uediamo fe fi 
debbano purgare effere tanta differenza traunpefeatorc 
CT un carbonaro, quanto è differenza tra la rofa,& f A* 
nemone. pol.^ ritrouano molti che non hanno mai ufo* 
ta medicina folutiua,ma s'hanno fatto cauarfangue , CT 
nulla dimeno bano lungamente coferuata la finita, tbo. 
Cotefloro forfè hanno più diligentemente confìderata 
Tintcntione , cr il fine del falaffo de fritto da Auicenna 
CT molto meglio che non hanno fatto è no&ri contadini 
mangiatori di polcnta,quali fubito cVefcono del magaz* 
Zino del uino ubriachi fenza ricercare co fa ueruna fi fan 
no tagliare due, ò treuene , doue à fìmiglianza di Seneca 
verfano tanto finguc,chc alcuni muoiono di fubito, alcuni 
altri indi à pocojnolti cafcano in lunghe malatie , CT A 
tri in cattiuifiima dijpofitionc. poli lo co. E, di tan* 
to pericolo il farfi cauar fangue f tbof^ast. o # 
Senza dubbiose fi getta uìa eofìfuor di mifura perche il 
fangue c la miniera de gli Jf>iriti,pafto delle carni , cr di 
tutto il corpo,®* predo fifiimo te foro della uita humana. 
pol. Perche no fifa adu% fecodo topenioe dì Crifippo 
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'g.no&rì Ccroichi non la guardano co fi nel 'fittile, ne hi 
no rifletto alTetà, ouero al tempo. tbo.I/i quc&x cofk 
è neceffaria la confideratione del tempo, Uquale gli auto* 
% ri diuidono in quatto particelle quali la primavera perm 
the ha temperatura uguale, dicono che éconucnicntifiim* 
4tlfalajJo,cT c proportionata al fangue,V autunno, è qua- 
fi fintile alla primauera, perche gVè uicino di tempera* 
mento ,ma la Hate, non è conueniente al falaffo .perche aU 
Ibora gli humori fono ribaldati , er fono in troppo mo< 
cimento, onde facilmente ne nafee la refolutione, linucre 
no fimilmente non è conucniente,perche il freddo in quel 
tempo rifiringe il fangue^ lo fa immobile,mafiimamcn 
te nelle donne. ? o l. La moglie cT un mio uicino haucua 
detcrminato hoggi di farfecauar fangue , laquale per il 
freddo che i già prefinte,fi come io odo da te, debbe ejfere 
ammonita. rzo.Nonèclla anche grauida t ? o ù Anzi 
s y affretta ogni di che partorifea. teo. Mute adunque 
parere,accioche eUa non fi pcntx,pcrcbc io mi ricordo che 
Hippocrate fcriue cofija donna grauida fe fi caua fangue 
fi fionda , cr molto più quclìa,laquale ha il corpo mag* 
giore,bcnche molte uoltc tutte non fi feoncino, ma quelli, 
fenza dubbio fi fionda, laquale fine fa cauxr troppo. 
-p o l. Io lodo il foccorfo del falaffo come principale, per 
tonferuare la fanitajna non Vufo mai. r b <\ For/i tu non, 
Vhai mai prouato. poi. Mai. t e o. Indugialo adunque 
più che tu poi, imperochc i uecchìj che in tfio non fino 
affui fatti cauandofi fangue fit(cngon meno, p o t> Chi 
ue e ufato lo debbe continuarci r h o.No,ma a poco 4 po 
co,fi ne debbe rimanere, di forte che fi ejfcndo giovane fi 
faceua Malaffare quattro uoltc Vanno,uenuto di quaranta, 
anni fi facci falajfar tre >ucnuto di cinquanta^ Àififjknt* 
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una uolta Tanno, benché , gli autori itimi no cVetfìa me 
glio in quel tempo mettere le uentofe , lafciando dare i 
falaffo,perch\ffe pofte 4 tempo debito et confideratamen 
te fupplifcono in luogo del fxlafjò. pol. Qud bora arem 
di tu che {la conueniente a far fi mettere le uentofe f tbo% 
Vhora eletta, ciò è il tempo nel quale la luna è in pieno* 
oucrofapur affai lume fornitala prima , ouero anchora 
la feconda digeitione,perche in quel tempo gli humorifi 
Jpargono alle parti efleriori del corpo , er alle membra 
pofle fuori delle uene. pol. Ecci altra bora da mettere 
le uentofe che quefta eletta t rso.Cè Ihora chiamati 
da gli antichi ifforz^ta,perche nonha tempo determina* 
to,ma fecondo U nccefiita che occorre fi fa fempre. f o l. 
A che fine ufano co fioro le uentofe tagliate, et non taglia* 
tei te o. Per non cafearc in malatie , perche fecondo il 
uario fito del luogo co fi cacciano uarie malaticci che fan* 
no perfino àgli Stufavi , nulladimeno non uoglio lafciart 
indietro di dire che le uentofe pofte alle gambe fono in' 
modo difalaffo . er conferirono a i fini in tutte le cofe 
neUe quali gioua il ftlajfo dcUe gambefa il mede fimo ef* 
fetto il mettere dette fanfughe,cccetto che tira di più di* 
fcoSlo er più fortemente. polT« hai ragionato di più 
forti di euacuat ione, non uuoi tu dire qualche cofa del coi* 
toiilquale Conftantino huomo di riputatone diffe, che 
tra uno de i fonti per conferuare la finita, r e o.Setu 
uuoi io molto uolonticri aggiugnero quelle cofe lequali 
ho raccolte in qua er in là dagli autori, perche mi dilet* 
to molto di ragionare di tal cofa , per due ragioni,prima 
perche il coito ,co« grandifìima prouifiionc detta natura, 
c Stato co fi ritrouato per conferuare V indiuiduo ,che ogni 
animale,®- mafiimamete rhuomo,& dal piacere cr dalla 
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fteranza de i figliuoli^ tirato & allcttato ad clfofccon* 
dariamcntc perche è connumcrato tra la euacuationc, cr 
riempimento quinta cofanon naturale, della quale poco 
m fa habbiamo detto più cofe. ? oh. Co fi uoglio Tcofrafto, 
O* Erettamente ti priego che tu non facci co fa alcuna* 
tbo. Sappi adunque cVel coito fecondo spentone di 
Galeno, è una delle principali parti per conferuare la fa* 
nita>chi non Vufa troppo frejjo, ouero non lo interlafcu 
oltra il tempo debito, per che fafciafx qualfi uoglia di que 
ile due cofe fifa errore ^croche fe fi manda fuori ufando 
il coito troppa quantità difeme,quale e dcUa miglior fo* 
fìanz* del corpo , è fundamenti de i principali membri 
che fon notriti da questa buona fuperfluità , priua* 
ti di notrimento fuo uanno per terra apreftano U 
uecchiczza,ò la morte,aUa quale openione acconfentiffe 
Hippocratcjl quale difje elici coito era un picciolo mal 
caduco. zr fe tale fpargimento difeme fifa troppo di ra* 
ro,il detto feme oltra il tempo caufa riempimento ne i U4 
fi , non interuenendouicorruttione in fogno , caufa ne i 
membri genitali quella ftenfionc detta tetano, gonfia i te* 
fiicoli,induce febbri offende il ccrucllo,cr aggraua tutto 
il corpo,per la qual co fa ottimamente penfo che dijje Cel 
fo quando ci ammoni che il coito no era troppo da effert 
temuto , ne troppo da ejjcre defiderato , il che fu detto 
anchora in uerfo da un certo poeta. 

Nuoce àgli humani corpi il bagnoli uino, 
'Et la lujpiria fuor di modo ufata. 
Con modeftia ciafeun gioua alla uita. 
pol.^ uno ufard conuenientemete il coito ciò e ne trop 
po fpefjb ne troppo di raro,che commodi ne cauat tbo. 
1/ corpo è {granato da quelfuperfiuo humore del feme, a 0 

E iiij lauir* 
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la uirtu naturale fi fa f>iu forte ad efercitare le forze fue 
marinamente ne i corpi forti, ne igiouani , er foliti al 
coito,<& ci difende dalle malatie,che ci uerrebbeno dalla 
flemma,raUegra V animo, difcaccia il penflero ,fcpara U 
maninconia y rende V intelletto a chièfuoridelfcntimcnto, 
mitiga Pira er il furore,caccia uia,fl come dijfe Ruffoja 
cattiua dìjpofitionc del corposa più facilmente dormire, 
tguzza gli adormentati fenfl,fa uenire appetito, er ac* 
ciò ch'io ti dica ogni cofa in tre parole,ne paia che io uo* 
glia annouerar le fieUeM forza er ricr eamento al cor* 
po er alla mente.? o L.Non ci è egli qualche particolare 
CT e tetta hora cf ufare detto coitotT b~.Sì bene, fi come 
fi può comprendere dalle parole di Celfo, quando dijfe il 
coito ufato nelgiorno e peggiorerei della notte e più fi 
curo p r l,E cofìCelfo loda quello della notte.r e o .Lo lo 
da fatte le due prime digestioni,?? al principio della noi 
te, perche in quefio modo fa più lungamète dormir e,il che 
ricupera gli ftiriti fmarriti,pero cheto fririto uitale 
tfee per r arterie infieme col feme, purché inizi à effo na* 
fa non fia in chi Vufa qualche grande ira, qualche grande 
aUegrczZAÀolor e, famedi bagno,grande euacuatione,oue 
ro qualche finifurato efcrcitioje quai cofe tutte, poco au* 
uertite licitano il corpo da quella fermezza nella quale fi 
ritroua,benche fi debbano anchora confiderare le Jlagio* 
ni deW ano, per oche Celfo diffe,che il coito la uernata non 
era co fi nociuo,la primavera era fìcurifiimo , la fiate er 
lautuno non era utile, p o l.Sc alcuno oucro perche ha i 
rognoni troppo caldi , oucro perche il membro genitale 
per caldo naturale lo flimuli,ne in detto tempore ne pof* 
fa aflenere t r s o. Commadano e" medici che fi debba 
porre una piatirà di piombo foratada tutti itati fopra 
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le ftni di quetii taliperche /limano in qutflo modo fi raf 
freni la libidine, lod tno anchora che fuflno alcune gema 
me,perocbe dicano che il fitffiro,lo fmeraldo,& etiandio 
il topxcio per una eerta uirtu celejle \ouero occulta,comc 
dicono, fminuifce laforz* dclfcme. voiAofo che non mi 
bifogna ufare piatire di piombo } ne gcme.percbe il cari* 
co del matrimonioycbc fono legrauezzc della cafano foU 
mi e mi toglie la morbidczx.ajna etiadio mi priua d'ogni 
poffanzA* di forte cbe fe bene qualche uolta mi uiene un 
minimo che di uolont ambito mipaffa uix,& fento ogni 
caldezza di concupifcenz* ejfcre intepidita, tbo. Quii — ^ 
fono quefie grauczze di cafa,e quefii carichi del matrU 
moniof lo penfauo cbe tutte le cofe Merano tra i marita 
tifujfero folazzi- f ouLa guerra è molto dolce a chi na 
Ibi prouata.Perocbe fe tu confiderarai ben la co fa tu ui 
trouarai dentro più aloe cbe melejiauendo il matrimonio 
un continuo penfiero delle cofe prefcnti,& di quelle che 
hano dauenire,cr unafieta certamente molefta di acqui 
fiar robba,un gradifiimo timore di guardare le cofe acm 
quitiatcfafiidio dclnafeere de i figliuoli, piato cr roMo 
re de i fanciulli,lo Jpuzzo delle culle , mancamento delle 
cofe,le uarie fl>e/è,et il uario macameto de ifornimiti di 
cafa.t acero le miracolo fe preghiere delle mogli,metre cbe 
di ej notte tato cbe diuentano fioche , gridano, dammi, 
concedemi , donami, orfu marito miojbifogna cbe tu mi 
dia,& qualche uolta ti chiama meUone,cr pazzo, ecco* 
ti cbe Vhuomo facile à ejfcre piegato per moltitudine 
delle cofe chiede fi attritia,\o non ho uinojnacano le cor 
ni,il fale,il latte,il cafcio,ilbutiro,zr il foco coperto di 
fuligine,e fenza legnc.Et quel eli è peggio Vefferci rotta 
Lttcfia da i mecanici quali accordatili con la moglie noe 
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firaueng otto alla porte, domadano , chieggono , qualche 
uolta etiadio fi dogliono,& minacciano di andarfene alla 
ragioeficome io prono mtdiatc, ciabattini, fornai, fabri, 
fuUatori,fartori,pefcatori,&ufari,mcndatori,carbonari 9 
facchinLfenfari,reuenditori,Jperonari,boccalari,lauora* 
tori di terr apportatori guardatoci di bofcbi,ct mille altre 
forti di f cecie dhuomini,à i quali s*io difubito non do fe 
condo il loro dcftderìo minacciano a un tratto di farmc 
uendert la robbaalT incanto, & di forme bandire y paionti 
ejucfli folazzi? t e o.Nò certamente.ma tormenti, er U 
proprissima Croce , ma tu aUhora che ridondi 4 tutte 
quelle co fe. ? o i.Diuento qualche uolta muto, qualche uol 
ta m adiro, & Jpeffe uolte efeo dica fa timido , cr pieno 
di penfieri. r e o .Tm adunque no fei in t<mpo alcuno few 
za mole&ia ma fempre fei tormentato, per oche V adirar* 
fì,il t emere, Vhauer penfieri, fono chiamate da medici pafe 
fìoni & tormenti deW animo, cr fono l "ultima cofa non 
naturale di quelle, le quali da principio tratatto h abbia* 
tno. p o i.Fanno qucfhe aiuto alcuno a confcruare la fanU 
tatr e o.Sono cT importane s' alcuno ottimamente fidi* 
Jponga ad effe, p o l.Dz adunque alcuna cofa di quelle ac* 
cioche fi uegga che tu hai dato fine aUa nofìra faccnda* 
t b o.Dopo defìnare mi pare che fi debba trattare di tai 
cofe > bora io ho l animo a mangiare , pero fia con D/a» 
po l Jo anchora ho famc.ua in buona bora. > 



ARGO- 



DEL CONSER. LA SANITÀ. rf$ 
ARGOMENTO DEL SETTICO 

D 1 A L, O G O. ^£ /' 

Che le pafsioni dellViiinjp fefta cofa non 
naturale fi debbojpjPco n fi Jcrarc 
da chi uuolpconfcrua^ 
rcjalanità, 

T e o.o' Polilogo. pJFL.Ckc uoi Teofraflo. r e o.Cht 
tu odi la fetta cofa di qucllc,lc quali fina bora ho taccona 
te,peroche!hon uogmo che le mie promejfe fìano chiama* 
te da te promejfejfi charetc attenti fe/fi come fi dice iti 
prouerbiOyperocbe pomponio dottor di legge infegna qui 
to fìa cofa uergognofa intertener lamico con promejfe 
gradi,zr Nutrirlo con nana jf>craza,come fanno gli iftrio 
tihCf dici che le cofe promejfe fi debbano mantenere in 
ejfcto cr non in parole, p o l.Tw di ben certamente , co* 
mincia adunque perche etiandio la preftezza a chi defide 
ra pare indugio,fe noi crediamo a lAimo. teo.Io miaffret 
to. po l. Lentamente, t e o. Tu hai imparato da Ce far t 
Augufio* Attendista fefla cofa non naturalefono gli acci 
denti dell'animo chiamati da i Greci pafìioni,come fono, 
V allegrezza^ ir a Jo fpauentojl timor r, la maninconiaM 
imidia&x più altre cofe fimili. p o t.Che hanno da fare 
queite cofe con quelle che noi trattiamf teo. Perche 
elle conferuanoy ouero distruggono la faniùy della quale 
fin a hora habbiamo trattatoci come V altre cofe non na& 
turali, p o l . Quando la distruggono? teo. Quando fi 
ajfìfjano al corpo altrimente di quello che fi conuicnefi 
come tu fai meglio di me per rhifloric , perche tu hai Ì4 
Valerio mafiimo che due done p fubita allegrezza cafeo 
rono morte , cr da altri autori fi fa ai alcuni per ejfcre 
hi andati 
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andati troppo in c olerà fubbito effer cafcata la gocciola, 
Cr cffer mortialtrieffcre diuenuti paralitici \ouero effer 
ucnuto loro lo ff>afimo,o* ritolti non per altra cagione ca 
fiati in crudcliftime febbri* effer morti,fi come apertami*, 
te mojlra Galeno nel libro dette caufe dette malattie.no di 
co che effetti preduca ne i fani la non a/pettata pau* 
ra } perche molte uolte la riufeita lo dimo&ra.z? uedixmo 
molti patire di mal caduto ò finimento , non racconto 
deWangufiia, la quale manda il caldo naturale atte parti 
intcriori, cr caufa le febbri y chiamate efemere, le quali fc 
durano troppo accrefeendofl il caldo naturale fono offefe 
ttiandio le parti dure,ej nafee letica , er finalmente U 
tnortc+Tuttc cjuejle cofe fono fiate minutamente deferittt 
da Galeno nel libro del reggere la finità , doue dice cofU 
bifogna chechi uuol coferuar la foniti babbi cura che i co 
itumi deWanimo non fieno corrotti, peroebe il furore, ti 
pianto Ja ftizztJ* moninconia,ct ilpenfiero maggior di 
quello che bifogna fono principij delle febbri, & delle al* 
tre malatie,peroche,comc dice Auicéna,corropono la bua 
na digcfttone,<f onde facilmente ne nafee Vorigine di tut* 
te le malarie. pouMì perche tu mhai detto che quefte 
pafiionidelT animo, confcruano anchora la fani t addimmi 
Teofraflo quando quc&o occorre, tuo. Quando que&e 
tai cofe fono debitamente applicate al corpo,fi come otti 
mamente dichiara Rafis, perche dice tutto quello che fa 
rallegrar V anima e ilare di buona uoglia, intédendo però 
moderatamente, accrefee le forze fueglia la natura, er 
V aiuta nette fue attioni,gioua à tutti ifani, in fuori che 4 
quegli quali hauendo troppa corneranno hi fogno di fee 
marla,perche a queflifì conuiene più predo la maninco* 
niayfappiamo anchora come dice Aleffandro de i benedet 
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tihuomo ecccttcntifiimo netta medicina che U /lizza ha 
giouato a molti,quali haueuano cattiua diff>ofitione, er 
chi legge minutamente gli fritti di Con&antino africano 
^trouara ch'ellaghua alla coyplefitonc fredda , ara gli 
timidi M quel modo che ratteìrezzdgioua a quegli, che 
fono pieni dipenfieri^à i mawnconici, cr afflitti , benché 
potrei ancora adurre Gaietto prencipe fra tutti, il guai 
dice che r^olti,quali erano fiati molto tempo maninconU 
* ci,cr affUhiiitjen^bi riéóbi alTimproui&o( perche dalle 
ricchezze nafee laUègrt^a)guarirono,a 0 cofì tu Poli* 
logo haHu^ufttó chepé cercauu p o l.Io rho,perche,ac* 
cioche io dica tutto in una parektf&intendo la cofa delle 
pacioni in quefio modo che bifogna che in ogni tempo 
noi ce le pigliamo mo^leflamente,et al tempo loro, tbo, 
Tu non errando in parte alcuna Phai indouinata , perche 
errandoft,ò da un canto,ò da l altro fi fa male, tenendo la 
uia del mezzo fiua ficuro , ma ccci altro che tu uogli da 
[ metPerche io ho già detto quanto era obligato delle cofì 
I non naturali , er delle cofe promejfc. pol Sa c anchora 
l non fo che , ma ammonito da Plinio che fi debbe fuggire 
\ ogni troppo,re&o di domandar e, per che ei confeffa che in 
f tutta la uita occorrer non poffa cofa alcuna più nociua 
eVcl troppo,onde Teofra&o mio ti ringratio molto per* 
che fin a hora fei {lato facile cr diligente a rcfpondere, 
et fe per auentura mai occorrerà ti renderò il cotracabio 
di quefio beneficio Manne bora f elice, domat ina forfè trat 
faremo qualche alita cofa >ì Dio, 
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ARGOMENTO DELL'OTTAVO 

DIALOGO. 

Si dichiara il luogo di Plinio,il quale c nel fetti, 
mo libro quando chiama Cornelio Balbo mag 
gior Confolcjì confuta Popenionc^del medefi* 
nio Plinio,perchc nel proemio del fettimo libro 
chiama la natura cattiua matrigna. &dinuo 
no fi dichiara come s'intenda che Phuomo nudo 
fia creato nella terra nuda. Interlocutori , Fede* 
rico 3 [acopo,& Stefano. 

f e d. O Iacopo, Vedi chi batte atta porta > io penfo 
che fia Stefano, i a c. Egli è Stefano federico , Io ucdro 
che co fa ei uoglia,perche io non penfo che egli fenza face 
de picchiaci cofi. fbd. Menalo a me,perche io fo molto 
bene quel, cVei noie i a d.D/o ti fatui Stefano,donde uien 
tu i noi con tanta prcftezzat s t u.Datta fcuoladi Pcdio. 
i a c.Dipediotche Pcdio uiucf stb. Ottimamente non 
altrimcnte che quegli che dagli antichi furono chiamati 
atleti, i a c.Tu hai detto bcne,peroche no altrimenti che 
fi f uff ero detti atleti è affai ben graffo. steJ/ ma con 
U pennc(comefidice )del cigno, i a c.Non occorre che tu 
ti marauigli di queita cofa Stefano.peroche egli fedendo 
tra ifuoi putti netta fuafpelonca dì Trofonio filo fo fa di 
maniera cliio facilmente credo che egli non altrimentt 
che fedi nuouo fuffe ufeito del pozzo di fan Patritio hab 
biperfo ogni uoglia di ridere, s t n.Anzi nò,perocbe co* 
fecrato alle mufe di propia fua uolota foporta ogni puz* 
Zo,& ogni romore che in detto luogo fente. i a c.Che fa 

Tedio netta fcuola? stb» 

Qompon^fcriue^diJ^uta^legge^ ode. 

Et di* 
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- Et dicbiara,riprendc,batte,è infegna. 
Et infegna di tal maniera che dichiara etiandio le cofe 
ofcurifìime,pcrochc io ho udito quefio dubbio ofcurifiimo 
^1 fiere dichiarato da lui in mia prefcnza, ciò e che co fu fi 
chiami appreffo di Plinio nel fettimo libro il maggior ci 
fole,doue da alcune cofe notate in Plutarco ha detto che 
quello era confole maggiore* il quale teneua appreffo di 
ft i mazzi delle bachette chiamati da romani fafcijna do 
ue e federico ,il quale io cercot l a c.V<* pur fuggii è nel 
fuo ftudio. f b D.Ta fei uenuto a tempo Stcfano,perche io 
uolcuo ufeir fuora per andare a uedere ^elidano mio 
{trettijiimo amiconi quale da non fo che di in qua al prt 
fente paté grandifiimamete di dolori colici, ma tu fei f or 
fi uenuto qua uolendo mal co fa da me. ste.Tu Ih ai in* 
douinata>perche io dejidero intendere hora da te quelle 
tofe , le quali io poco fa a tauola con poca diligen& 9 
CT fenza penfìeri notai, f e p . Quai fono queitc cofe! 
s t e. Benché tu babbi detto molte cofe degne S effere fu 
pute,nuUadimeno fra tutte e una cofa della quale io ricer* 
co da te più chiara rifolutione. pbd. Quale è que&ai 
s t s.Per qual cagione tu babbi detto 4 tauola che Me r< 
curio trimegifto ha tanto alzata la natura humana che 
non ha hauuto rifletto à chiamar thuomo terreno , Dìo 
mortale ,cr miracolo qua fi diuino,contra gli fcritti diPli 
ilio ,quali dicono che la natura humana è fiata cattiua ma 
frigna più toflo che mediocre madre, cr particolarmente 
lo dice per qucfto,pcrcbe a gli altri animali ha dato la 
feorzaja Copertaci cuoio,le fpine,ilpelo,le fetole,le pe* 
tte,lc fquame,®* le lane babbi creato folamente ihuo* 
tno nudo,fenza coperta fopra la terra nuda, fenza di fifa 
tlcunajòlameitfe al pianto,?? alle lagrime , di forte die 
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molti hano (limato effere ottima cofa non nafcerc,oueifd 1 
fubbito chcVhuomo è nato morire, il che etiandio è poà^ 
differite dal coflume patrio de i tradititi hano che nah B 
il fanciullo e* parenti fi gli mettono à federe a torno co Ftl 
pianti raccontando quante aduerfità egli babbi a foport 0 P 
re effendo intrato nella uita,ma morto ch'egli è , al con ^ c 
trario Vaccompagnano con giuochi cr allegrezza,™ P ff 
contando da quanti mali noi morendo liberati fìamo 
f e d.Io Stefano facilmente rifoluero queflo dubbio y fapi 
pi che Plinio non fa cofa molto differente da quegli bue m 
miniai quali.perche non fono di grandezza pari a gli eh 
fanti,cr dipreflezza di corpo non fono come i ccrui, cr ?" ( 
di leggierezza fimili àgli uccelli , cr d'audacia non pa< ^ 
reggiano a IconiMafimano di forte la natura che a pena, 
fi tengono dì non fi lafciare codurre a tal pazzia che per 
quc&o rhabbino in odio .perche inferiori a gli dei h abita 
no la terra cr non il cielo. srn.Si come dicono e greci 
di quel Saffonc della libiajl quale hauendo rincrefeiméto 
della natura humana per certa pazzia naturalmente na< 
tagli neWanimOyCon difegno affai ingegnofo > er afiuto 
této di far fi iddio, f e d. Dimmi digratia di queflo Saffo 
ne quello che tu hai da i greci poco difuiando dal nokro 
propofito.sTB. Acetiche tu anche piufacilméte mi rifco 
M non mifiragraue dirti tutta la floria y quc&o Saffonc 
hauendo prefigli uccegli quali par euano facili ad imita* 
re la uoce humana,con difegno artificiofo comìncio à infe 
gnar loro che prononciafiino con parole fchictte. Saffo* 
ne è il grande lddio,er poi che ^editamente hebbero im 
parato gli laffo andare , quali andando cantando come 
fanno gli uccelli in tutti i monti,®- in tutte le felue repli 
emano le parole jnedefime> il che udendogli h uomini 
i ' del 
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(et del paefe feimando che la cofa f ufi i fatta miracolo famett 
oc te nofapédo VaStutia di Salone Vhonorarono eoe Iddio. 
tf/J f b d*E£ eglifi lafiò konorarei s t e .Lafciofii honorare. 
f cd Mori egli come fanno gli buomini? srs .Mori, f fd. 
O pazzo ccrucUo de glibuominiydcgno di elfere Jbeffato 
inda ogni corebo cr melitide :il quale fu et un dio Jbeffato 
w per mio giudicio da Senocrate , CT da Catone Rapendo 
w marinamente che Dio era buomo , cr non fapendo che 
pi eglifolo era immortale. et non partecipe della feccia ter 
W£ renarla p A tornare al propofito>non harebbe fatto me* 
./ ( glio Plinio con quefio Saffone, er con tutti gli impij di 
y quefta forte fc fi fujfcno ricordati di tanti beneficij natii 
u ralhcacciando da gli animi loro Vingratitudincis icHa 
H rebbono fatto benché hanno beneficio nejfuno 9 perche co 
me dice Senofonte non ce maggior uitio della ingratitu 
x dine? fbd. Confidcrah tu fteffo Stefano . Dimmi non ti 
i par beneficio che Vhuomo fia Stato creato da Iddio per co 

> nofeere l'opere ccle&itsr e. Miparc.v Bv.Etche fignU 
fica che Vhuomo folo fra tutti gli animali a fimilitudine 

> del fuo creatore camma con la faccia in fut s r e. Cer* 
y tamète e beneficio, f e d .Beneficio ccrtamcte,ammonédo 
j Vhuomo ch'egli c partecipe della diuinità,et cKcgliha da 
\ conteplare il cielo doue fia iddio, sru. Tufauelli bene 

federico. fbdbrico.E/- questo che co fa ciche 
Vhuomo ha il dominio di tutte le cofe che fono fiotto il eie 
lo f s t e- Certamente è un gran beneficio, fbd. Torni 
adunque V empio tuo Plinio aUa fcuolaùl quale cofi ingiù 
flamète cofiderò queSla gradezz* grade della natura htt 
tnana-sT B.EmpioiviiD.Empio dicopche altro no fìgfù 
fica il notare la natura* fimile a Iddio , Stabile da tutti i 
Uti falda da ogni canto 9 cr perfettifiimamente in ogni 

F coft 
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co fa colnpita.con la bacchctta(come fi dice)cciiforìa cf , 
con logtiCycbe riprendere la potete naturaci 1 iddio, stb, 
Ter fino k bora Federigo tu bai uintojna a ebe attribuì* 
fei tu 3 che tutti gli animali non pajfano e' termini della na 
tura lorojic la mifura afiignatajna ihuomo Jpejfe uolte 
pajfa molto ptu la. de ifuoi termini.molte uolte difmetU 
catofi di fcjrapprc finta più predo ogni altra co fa che 
Vbuomo ,c qucfto benefìcio? fe d .Perche molti huomim 
tnalamètc ufano le incommodità detta natura ,pcr queflo 
tu uoi dannare la fieffa natura la quale e perfettifiimaju 
non farai altrimenti che fi facci quel uiandantcM quale 
incolpa la fiatuadi Mercurio non ej fendo andato al di - 
ritto fuo caminoyil quale egli per negligenza fua mala* 
mete feppe notare, tu Stefano mio bai da intèdere che 
Mercurio Trimegifto ha chiamato Dio mortale quello 
buomo.il quale uiue ragioneuolmcnte y & non una befiia. 
ste.Io ti prego Federico che non ti uenga faflidio che 
io ti domando, per che io ho anchora un dubbio.il quale a* 
pena pojfo pajfare. f e d. Quanto più Jpejfo mi addoman 
darai , tano più prontamete ti rifyondcro, perche con gli 
amici perfetti io non miflracco mai di rifondere .domi 
da quel che tu uuoi. s t E.Dimmi adunque, perche conto 
la natura chiamata da Plinio matrigna delThuomo bab* 
bia a tutti gli animali fubito che nati fono infognato, fc^ 
codo la capacita dell'anima Xartifenxji macftro alcuno , 
CT rhuomo babbi creato fenzA arti, f e d, Qual arti. 
5 t v.Varti mecaniciyperchc tu fai che tapi non animaci 
ftrate con grandifiimo artifìcio fanno le loro habìtatio* 
nule formiche fanno i loro labirintiti ragni filano, ouc* 
ro teffono i lor fili, f e d. Io lafcio que&o carico ad ArU 
ftoteUiCbe dichiari queflo dubbio, perche egli ferine che 
i - la ra^ 
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U ragione intellettuale diurnamente Ma è uri arte fopra 
tutte le altre arti®* que&a non è poffeduta da Vhuomoi 
s t e. E poffeduta. f e d- Adunque tu chiamerai rhuomo 
(il quale dalla natura come madre con più attetioneepiu 
curio fi tà è fiato abbracciato) più ingegno fo di tutti gli 
altri animali a fare tutte Varti,<& non fenza arte. stb. 
Certamente tu di bene, ma non fera ucruno che nieghi 
che egli non nafca nudo fopra la terra . f e D.NeJfunotlo 
lo nicgo.s t E.lrt che modotv e o.Parti colui nudo alqua 
le la natura ha dato le mani indumento accommodato ì 
tutte f artii per il quale poffa teffere le uefii accommoda 
te ad ogni foggia del corpofcrilqualc poffa cufeire ogni 
forte di calze, ^ per il quale poffa edificare muro, cafa, 
cr per ufarc le parole di Galcno,torri,& ogni tetto >ouc 
ro fortezza- s t e. Certamente tu mi uinci , bifognache 
tu mangi rherba 3 ma chi è che dubiti che rhuomo fubito 
nato non fia fenza arme, f e d. Io Stcfano : perochc come 
fi può chiamar fenza arme colui A quale la natura ha po 
He le dita nelle mani f per tenere rhafla.il legno Ja pietra, 
lafyadajcfrczzejafampognaja lira , lo fcalpcUo , cr 
tutti gli indumenti da guerra! nelle mani ouero potere 
del quale è la deprezza del cauaUo,r odorato de i cani 9 
CT la prefìezamero uelocità de i ccrui cr de i lepri, al 
quale finalmente per fin all'elefante, benché fia terribile 
CT grande dicorpo,nicntcdimeno gli da gli fyett acoli pa 
negirieije corone, cr i balli. »ste.T« hai galantemente 
confideremo bene tutti i commodi della natura,^ ueduto* 
gli come che fefufii un lupo ceruicre,io fon bora fenza 
dubbio della tua cr rifiuto r ingratitudine di Plinio,io ho 
dubitato fpeffe uolteper inanzi deWopenione disiatone, 
perche chiama rhuomo miracolo grondiamo , cr quafì 
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da effere adoratola bora ammac&rato da te fon fuor a 
d'ogni dubitatione>ma ho un altra co fa Federico, fed, 
Quale e qucftatEt in che modo tu intenda fecondo la tua 
cpcnionc quc&o luogo di Plinio alquato ofcuro>che thuo 
mo nafca nudo fopra la terra nuda . f e d. Tu miprepo* 
ni dubbij grandi fimi degni da effcr preponi ad apollint 
del fico, il quale gli antichi fin fenobauer quattro orecchie, 
ma odi perche non mi rincrt fcicra dichiararti tal co fa, 
Vlinio tocca T antico, cr bel coftumc,il quale come fcriue 
Macrobio era fubito che nati erano i fanciulli gettargli 
in terra acciocht la dea Opc dejjc aiuto a efii che nafte* 
uano per il toccare della terrai face fi più larghigli in 
trighi detta lingua,percbe ftimauano eh* ci non potefino 
nudar fuora noce alcuna fe non toccauano la terra, s t e. 
Beco come bene mi ri/fronde quefio buomo.Tu mi fai rU 
cordare quelle cofe che io ho lette in Agoftino detta dea le 
uana,la quale egli dice ch'era prefìdentc di leuare i fan* 
ciuttL f e v.Uai tu lette quelle cofeì st zMeffer fi,cbe 
io l'ho lette, fed. Adunque tu hai il tuo intento. $tb. 
Io Vbo certamente per non cjjer troppo tediofo nel domi 
dare faro fine.perchc fi dice chel cauolo rifcaldatofafac 
fìidio,per quel che io poffo conietturare dallo jlomaco 
mio.il quale fa romore come un con rabbiofo, egli è bora 
di cena, f e d. Le mie budella anchora mi danno la mede* 
fima coniettura, perche gridano come una pentola che 
botta. $ t e. Accio che io non ritardi f animo tuo,il quale 
un pezzo fapenfaua almangiarcjo me ne andaro,tu at* 
tenderai a &ar fano, perche io per alquanti giorni mute* 
to fìaza. FBD.Et doueì s t e. Io fono per andare a Vilin 
ga mia patria, f e d.Tu hai anchora V animo atta patria 
tuat stb ,Nò,ma hqda fare un poco con gli amici, fed. 

Salutar ài 
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Salutar ai adunque per parte mia il no&ro Lorenzo, tro* 
ba uer amente [onora dello Euangelio , più {^rettamente 
che tu potrai $ t b.Io ibauerei fatto fe ben tu non me lo 
hauefii comadato,perchc io non fon tanto uillanojie mU 
fero che io manchi difalutarc un amico in nome deWaU 
tro* f e D.Non ti dar penfiero perche tutte quelle parole 
le quali tu dirai a gli amici per parte mia ti faramo da 
me fidelmente reflituitc. s r h. Io non credo cofa alcuna 
più facilmente di qucfta,pcrche c particolare dote degli 
fguizzcri hauer affai par ole Jia fono. 

ARGOMENTO DELL 1 VLTIMO 

DIALOGO* 

Quelle malarie le quali per opcnione di me" 
dici nafeano dall'imbriachèzza^ome s'intcn* 
da il luogo di Plinio,quando ei dice chei uec* 
chi] non fentonola peftc 5 qual fia il primo na- 
feimcnto de gli liuornini, d'onde nafea tanca 
uariera di tutte le nacioni nelle lingue, & per** 
che noi uediamo nelle facie de gli 
h uomini tanta uaricrà. Fede-* 
rico,& Stefano. 
fbd.Dio ti ftlui Stefano mio,percbc comparifei 
tu infliualato,w con la Jpadajion altrimente che un foU 
dato barbatoi $ t Cerche io bora primieramente torna* 
to dal uiaggio ti uengo a trouarc. fbd. torni tu adeffo 
adejfottu mi f<ù certamente piacer grandifiimo uenendo 
alloggiar in cafa mia,percbc tu non mi puoi dir cofa che 
io oda più uolontierine con maggior dilett4tiwh>cbc con 
tandomi di ciafeheduno, particolarmente del noibro colle 

• F iif gio. 
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gio. ste.Io ti ragionerò particolarmente di ctifckedunv 
perche tutti quanti fono, come f or e filerò uennero à uifì* 
tare, colui che mi teneua in cafa rallegrando/i della uenu * 
ta mìa. f e d b r i c o.Chiè coftui che ti teneua? 
Stefano. Vernerò huomo atto à tutte le cofe 
federico» Tu di uer amente il nero , pero a 
che cgli(come io odo ) ama fopra ogni cofa gli huomu 
ni literatiyprimieramente narrami di coflui che t'alloga 
gio,c egli uiuot s t e.Ei uiue di ruina Rubrica , er muta 
tutte le cofe. fbd, Adunque ei tratta le pietre cotte. Va* 
rena,ilfabbione,la calcimi la malta,il geffo, le porteci 
gangari,la foglia difopra,et difotto,la fcrraturaja ftan 
ga,il catenaccio^ chiodale zeppe, le colonne,i capitetli,le 
tauolc cr tutte V altre cofe fintili a qucflc,piu humanamé 
te che i fuoi forefticriypcrchc quegli i quali edificano^ 
no al più delle uoltc rozzi O* fastidio fi. s t e. Non certa 
mete, anzi e fiato tanto humano ucrfo di noi ch'ei non bau 
rebbe riceuuto fignori t con maggior humanità .fede* 
ric c.Ef co fi egli manca dalla fplendideza de gli alber* 
gatori tedefehi ,quali riceuano eloro foreftieri a i quali 
uoglionofare fauore grandifìimo in una caldifiima fliu 
fa. s t e. Certamente ei ne manca,pcrche noi hauemmo 
tanta delicatezza di uiuande che tu haurcfti neramente 
giudicato che ei ci baucfiipofto inanzi (come fi dice ) il 
ceruello diGioue,oucro c'piatetticFEfopoJcprijord^cac: 
prioli,porccUctti,daini,pernici,capponi,gaUinc, er ogni 
forte di pcfcijion racconto del uin greco ,il quale la fu 
faracina &ando alla porta in fegno difore&aria ci dette, 
portato fino da fcio,ot timo uer amente, & degno cTeJJerc 
bcuuto da Gioue. f e d.Tu mi racconti ueramète un pa* 
lazzo reale, s t e. Et quel che è meglio di ogni cofa noi 

hauem* 
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bauemmo un fapore fingularifiimo. fgd. Quii fu quel 
fio? srn.Vn numero di conuiuanti tutti buoni compa* 
•gniiZT che facciano ti numero per fctto,pcr che annone i 
rado il padrone crauamo nuoue. fed. Urani aduy tutti 
xjuati quegli cVerano nojlri amieijna qualfu Vhumamtì 
del tuo albergatore uerfo di te quando tu andari 4 dor* 
mire? non ti riceue egli in una x:olcitradi lana t onero in 
un ^ramazzo ripieno di fiocchi già tanto (limato da At 
tahyU quale harebbe fatto rcfìjìenza a un corpo fc bene 
fuffcfttóo più duro che una pietra > ouero una quercia, 
"nella qude la matina non fi ttede fegno alcuno della per* 
fona, st e .Nòjna in una camera ornata di guanciali,^ 
perti difeta,rccamati d"oro,con pani di razzi talmente 
ornata, che non habbiamo mai letto che il re Vhilippo 
fufii riccuuto con tanta felicità fed. Ragioneuolmentc 
adunque svilirebbe potuto fcriuercfopraV albergo que* 
Hi uerfì. 

Alloggia forefìier qui, che più grato. 
"Ne più commodo albergo hauer potreflL 

Douc fi bene ben.fi mangia,®* dorme. 
ìste. Tu fei il galante h-.iomo hauendotofiprefio flefo 
V archetto tuo, lo conofeo chele mufe ti fono fauoreuolL 
tu. Tu hai buon giudicio Stefano mio per che le mi fan ^ 
no non poco fauore > ma raccontami di gratia que ragia 
tiamenti che noi haucfli mentre che uoi mangiauatc, per 
che io fo che noi non fiaui a raccontare fauoledi donnea 
duole, sin. Anzi fi,pcrochc il prajfcro huomo di gran 
configlio cr hora tribuno della plebe ciprepofe una cafk 
f importazu grandifiimafopra la quale riccrcaua il no* 
firo confìglio. f e. Che co fa Stefano mio? s tg- Egli fico 
me è buon compagno , rallegrato dal nino uofoua fdperc 

P Uff ejfendo 
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tjfendo pintore , come far fi potefiino è pini delle noci ài 
Cibcle chiamate uolgarmcnte pinocebij. f e>0 Dio,icgti 
infcgnajfc queite inuentioni dopo la fua mortc,tu uedre* 
fti degli farebbe fatta una flatua di bronco, s t e* Si 
certamente pcroche quei di uillinga babitarebbono Vifo* 
le fortunate , douc le felue fenza fatica nejfuna prò* 
durebbonola Jpcltajl grano,zr la filiginefi come fanno 
c ccnnpìper fare il pane,peroche è pini cuopreno per fi* 
no alle mura, f e. Fw prefentc ctiandio a quel pafioArin* 
gio macjlro della cortei ste.Ej ui fu prefente teui con 
tutti i fuoiyil quale fi poteua chiamare Apolline con le 
mufe, tante forte di canti ci fece udire. vn.Tu mi nar* 
ri un conuito il quale poteua effere celebrato da gli dei, 
ma molto diuerfo da gli no&ri couiti, et quafi ripugnate 
per diametro,imperochegli huomini del nojlro paefe rU 
ceuendo unbuomo foreftiero non gli moflrano la lira y o 
la cetara,V archetto, la Zampogna, ò Violone, ma gli in* 
fbrumenti et fegnideWimbriachezza,Vajifora,i bicchier i y 
le tazze Ja broccami fìafco,il boccalc,che tiene un quar* 
to ò cofa fìmile , ne fi ragiona di co fa alcuna fi come ra< 
gionare fi douerebbe tra gli amici, s t e. Che fifa adun* 
quc. f e. limitano a bere tun V altro, er fanno a gara 
a chi bee più- ste. Adunque none (limato migliore, 
qucUo,il quale fa ufare più inftrumèti mufieijò uero quel 
lo che ragiona fìlofofìcamente , ma quello che bee mag* 
giori bicchieri di uino , er in maggior numero, f b . Tu 
thai indouinata,peroche la matina feguentc tu ne ritro* 
uarai alcuni quali puzzano co fi di uino,comc fe Vhauefi 
fino bcuuto allhora. srn.Tumi dipigni una fiotta cTAu 
gw>cr porci che fanno la uita uoluttuofa.ma non ne na* 
fee pericolo alcunoi fe. Pericoli grandifiimi fecondo 

Vopeniot: 
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Vopenione di Galeno > il quale dice che di qui il ceruello 
ben temperato fi diilcmpera y che i nerui fi debilitano, er 
che le uie de gli giriti animali s" impediscano, et che l'ufo 
di tutti e fenfidiuienpiugroffo, er qua fi morto, per non 
dire mille altre agiunte come fingulari dclTcbrieta.Comc 
farebbe il guadammo della bellezza , gli occhi che rihu 
cano come fe fufiino di fuoco,il romore delle orecchiala 
difficultà del fiato , il faftidiofo male della pietra , er il 
pigro male della gotta.il male della Gocciolala frenefia, 
Vidropifia , cr ildiuenire paralitico , la debolezza della 
uoceja uaricta del colore.il romore del nafo,<& lo stoma 
co il qual bolide? manda fuor a erudita per uia de ruttU 
oltra a quefiofi agiugne la brutezz* del uomito, cr Vim* 
peto della sfrenata libidine, con la mente alicnata y ct ipaf* 
fi dubbiofu il che dotttfiimamente fcriue Ambrofio, la* 
feio ilare che gli huomini nel bere troppo uino non altrU 
mente che fe mutammo le forze deUa natura>diuentano 
ZauallL s t e. Macometto adunque benché nel re/lo fufii 
dijfoluto legislatore* nulla dimeno in quello folo inftitu* 
to debbe effere lodato uietando il uino a gli huomini,uom 
tendo accénare che l imbriachezza debbe effere fuggita* 
f e. Sono eglino adunque fempre fani quegli che ubidifm 
cono a quella legget s t e . Hanno la fanita per che tu tro 
narai pochi di quegli huomini che gli puzzi il fiato,nejJìt 
no che fi difmentichi, tutti digrà memoriamoti pallidi et 
nofognatori di cofe furiofe,non che gli tremi la manose 
che habbinoM fegato marcio , onde nafee molte uolte la 
mdatia. fe. Macometto con quefta legge non harebbe 
tolto co fa ucruna àgli huomini del noftro paefe. ste. 
Come noi f s. Non certo, per oche con arte grandifiima c 
flato ritrouato da loro che V acqua ancora inficine con le 

bude 
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biade fa imbriacare. stb.o' come conofciamo noi una 
grandifsima quantità di mali , ma che di tu alle parole di 
Galenotil quale nel fuo libro di conferuare la fanita,d\ct 
quegli che hanno fcte et non bconofono tormentati fenz<t 
aiuto, f r. .Egli non fa mcntionc dello imbriackezzo , ma 
folamcnte perfuade che fi bea tanto quanto baila a Jpe* 
gncrc.ouero a mitigare la fete.Galeno non danna il uino y 
ma infieme con Platone dice ch'egli è flato dato da Dio <t 
gli huomini come rimedio contra la uecchiezza , cr con* 
"tra la matnnconia. s te. Adunque non s'accordano Gale 
no cr Auicenna Arabico, f e> Perche! stb. PcrchcGa 
Xeno con certa piaccuolezza di parole loda il uino,l'altrò 
non uuole che i fanciulli ne benino pure una gocciola, fé* 
Anzi s'accordano,peroche l'uno cr l'altro, dice che ifatt 
ciuUi fono offe fi dal uino effendo di corporatura rara cr 
facili ad cjfere infiammati per la foprabondantia del caU 
</o naturale, di ncrui deboli,®* di cervello non troppo ro 
bu&o, ma l'uno cr V altro ne concede a i uecekij , quanto 
ne poffono bere , perochc il nino ri/calda nel freddo non 
naturale,?? caccia la maninconia de gli fyiriti,raftctut U 
foprabondantia dcU'humore maninconico,fa uenir fonnà y 
apre i meati rinchiufi, cr tutta la firacchezZA di qucStà. 
età è rifiorata, stb .Gli huomini del noftro paefe confi* 
derano poco il detto dell'uno cr / altro dottore,perothe i 
fanciulli a branchi me/colati con i uecchij s'imbrixcanOy 
peroche i nobili fanno la uia a gli altri,®* penfano(bcn± 
che nontutti)(rhaucr fatto un bello &rat agemma fc hatt 
no fatto diuentare pazzo uolontario colui che ficco c 
andato a mangiarceli antichi fi come fiuede chiamarono 
co fi Vimbriacbczz* , U quale detti ricchi mefii infieme 
feguitano non altrimente che una perfettifiimx uirtu, cf 
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pùreffa,c? per un modo di uiuere più lìbero, con ardetr* 
tifiimo bollimento della luffuria,et con uarieta di cibi uìc 
tati a pena fornir pofjbno una minima parte della lorui 
ta,à i quali effendo pofla inanzi la bruttezza V difcoìu 
uenicntia di detto uitio fubito raccontarono che Aleffati 
dro Re della Macedonia fu grande imbriaco , cr finii* 
mente Marco Antonio Huomo grandifiimo, Claudio TU 
bcrio Nerone,®* molti altri,uorrci non dimeno che cojio 
ro penfafiino che gli antichi (limauano che Vimbriachcz* 
ZA fuffe un furore facrilego, & manifejlo , mediante il 
quale fi fa chi Aleffandro trattò di tal maniera nel conuU 
to ditone amicifiimo fuo che lo fece morire, don penti* 
mento grandifiimo di chi l'ammazzò* tacerò di Nerone 
al quale la plebe per V imbriachezza fua dette poca lodi 
chiamandolo caldio bibcrio Nerone, fbd, S'ei uedefiino 
le leggi di Solone hauerebbeno forfè altre openionUpcr* 
ch'effe determinorono che il principe fuffe ga&igato con 
la morte effendo ritrouato imbriacojl quale pittaco uollc 
ch'egli fuffe afiitto di doppio tormento, sté Anche mo 
do filmar ebbono gli fcritti de gli antichi quegli che dU 
{prezzano le riufeite, ch'alia giornata occorrono a gli al 
trit no ueggono eglino che gli huomini ogni dip fimbria 
chezZA s'ammazzano , ueggono che i figliuoli ammaz* 
zano i padri? non ueggono che fi fanno fiupri,furtLfratì> 
de, inganni, uillanie,liti,romori, cofe uergognofe,& tra* 
dimentile quai cofe s'eglino haueffero cerueUo haureb<= 
bono inanzi À gli occhij come un fpccchio> non fanno 
tglino per liflorie che Siracufani per l imbriachezz<?i 
mutorno la liberta loro con la pregionia di marcellofnort 
fanno che i Maffagcti mediante il uino furon prefi da i 
Verfi t non fanno che Catone huomo fapiente ma briaco 
, impaz- 
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impazzo? non fanno che Achille effendo fobrio non htb 
he uitio ncjfuno,ma ubriaco fu ucrgognato da Agamau 
none ? non fanno ancora dagli ferini di Plutarco che 
limbriachezza aportaua grandifiima uergognak fan* 
ciuUi t ci fanno certamente tutte quefte cofe hauendole 
imparate da piccoli,ma quanti axditu che fieno ajiinentit 
te. \zcjfuno. s t e. Quanto farebbono adunque meglio 
cambiando i uitupcrati uitij d'Alcjfandro , d'Antonio, di 
Nerone,et di Catone co le loro utrtù,et abbracciado la fa 
tica infinita d'Alcjfandro er d'Antonio foportata nel uin 
cere gli nemici, et imitado la conftanza cr fatuità d'i co* 
fiumi di Catone? f e* Lafciamo andare qucjìc cofe. Ecci 
da dire altro del nostro conuito t perochc ragionare di 
quefii beuitori di uino > ubmchi,mangiatori,diuoratori, 
CT confumatori, non è altro fe non raccontare unafauola 
a uno afino . dimmi Sterrio noftro fi trouo al conuito* 
JTB» Egli ui fu tanto più honorato de gli altri quanto 
era piuuecchio. fb. Non dxffe egli qual co fa del fuot 
sTB.Dijfe.pcrochcnon fidilettando difauolc uolfc ch'io 
gli dichiaraci un dubbio di medicina cauato da Plinio. 
vn>Da qual librot srn.Dal fettimo libro della fiorU 
naturale,quando narra eh' a gli uccchij non uiene la pcftc. 
doue queU'huomo finccro penfaua che Plinio fi f uff e gran 
demente ingannato.peroche dagli feruti di Plutarco dU 
ceua chiaramente faperfi che Yurio Camillo e/fendo ucc* 
chiftimo,z? ripieno cT anni mori di quefio male. f e . Co* 
me foluefii tu il dubbio, s t e - Difii che Plinio uoleua ine 
tendere che per la maggior parte occorre co fi, ciò è che i 
uecchi non hanno la pefie y ej fendo di natura ficdda,la qua 
le non fi può quafi regolare dalla calda forzd della pe&c 
* • e« Tu di benejna reftò egli fodis fattoi s t e ♦ Satisfate 
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tifiimo,peroche aggrauato da uno impiastro che labbru* 
fciaua(bauendo una piaga profonda chiamata da alcuni 
fiflola in un cantone delFoechio deSiro che lo tormenta) 
non puote dire .altro f e. Certo ìtiincrefcie molto del fuo 
male, ma perche egli ha fìudiato in medicina bifogna che 
la fua malatiajìa foportata,perche fi può medicare fen* 
za jpefa. ste. Anzi no ,pcroche confiderà il prouerbio> 
noi pofiiamo facilmente dare co figlio a gli amalati è noi 
fiamo fani. f e d e r . Co fi e Stefano . ma dimmi perche 
conto tu fei ucnuto qua non ejjendoti ancora cauato e 
ueStimenti che tu porti in uiaggio. s t b. Perche mentre 
che nel uiaggio io foto andauo penfando quelle cofe le 
quali tu poco fa raccontaci della dignità dcWbuomo>oc* 
corfe a cafo ch'io penfai, onde fia uenuto il primo nafcU 
mento dcWbuomo,& uenendo qua mi determinai primie 
r amente di uolcr fapcre quefta co fa da te , perche molti 
huomini hanno uarie opcnioni fed.Tw fei huomo, CT 
non fai il nafeimento di te mede finto f tu fei forfè fra* 
tello de gigantiyoucro gcn erato dal Cielo fsr& No, ma 
Vopenione diuerfadi alcuni mi fa Stare fojpefo. pud* 
Quale è quefta t sr b. Perche alcuni uogliono ch'io fia 
nato fenza principio alcuno eternamente, fi come Stima 
Vittagora Salmodiatone Atbeniefe,Archita Tarentino, 
Senocratc±et molti altri, Altri hano creduto cheVhuomo 
à qualche tipo babbi haùuto il principio della generation 
ne y fi come fono. gli egitijU quali uogliono che dal princi 
pio del mondo esprimi huomini nafeeffero ne i lor paefì* 
parte per la felicita del folcir la temperatura detaria, 
parte per il nilo y il quale per la graffezXA del fango grr 
nera molte cofe^zT per fua natura le nutrifee. Tacerò di 
Zenone Cinico 7 il quale pesò che Ibuomo hauejfe bmtit* 
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principio dal nuouo mondo, cr che i primi huomini fuf- 
fino generati per l aiuto folo del fuoco diuino,fì comeaU 
ptni Atri filmano cVei nafccjfc del fango, di Promcthco> 
CT altri dalle dure pietre di Pirro, cr Eucalionc. f e. Che 
-étatu a raccontare quelle pazzie de filofofi pagani,^ le 
fauolc de i poetif leggi Moifc nel libro de i fei giorni, do 
Ut tu trouerai lafabrica del mondo,ej la fua generation 
tic, il principio dclTbuomoJa diuifionc detla terra Ja con 
fufione delle genti , cr l altre cofe fcritte per f etti fiima* 
mente ^peroch" egli racconta qui che dio dal principio fé* 
xc dot buominiyda i qualt t deriuata per Vauenire tutta la 
gcncrationc humatia, cioè Adamo cr *Eua- s t e E cofx 
Eccellente Moi/è nella religiochriftiana che tu gli debba 
* un tratto credere f cr di/prezzare que&i altri f per fino 
'd bora io in ho creduto elici fuffe mago, f e. Come ma* 
ga? anzi profeta ripieno del finito d"ìddio,il quale con 
Dio ragionando cr dittando lo fyirito Santo macc 
•Sto della uerita fcrijfe le cofe fue , nulla dimeno fe tu 
non uuoi credere a colui ch'ha parlato per diuino ff>irito 
obligati al meno a credere a Cicerone il quale no fa le let 
tcrc facre, perche egli fcriuenel libro delle leggi co fi. 
X^ucfto animale prouido ,ftgace,multiplice,acuto,ricor 
datole, pieno di ragione cr di configlio, chiamato da noi 
buomo fu generato dal grande ddio con certa più nobil 
*oniitione- s t b : Se tu tanto lodi Moife,io crederò elici 
fia testimonio indubitato di que&a cofx , cr cacciaro da 
me ogni dubbio,ma io ho un altra co fa che mi da da pen* 
fare* f e. Checofat jtb. Hauendo il mede fimo buomo 
V origine dal ciclo,w Hauendo tutti una medefima madre 
CT uno medefimo padre, cr hauendo tutti una medefima 
lingua interprete <f ogni penfìcro, fatta di carne Jpogno* 
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/^CT tenera, con alcune poche uene piccole, er fanguigne 
CT ricoperta da alcune artericonde nafeono tante diuer* 
fita di lingue , perche fi fa chiarijiimamente che tante fo* 
no le lingue d'i populi, guanti fiti di prouincie. f b d. 
Qwe#o nafee da Ncmbrottc figlmol di Can , figliuolo di 
Noe . Perocbe coftui [forcando fi dopo il dtluuio di leuar 
gli huomini dal timor di Iddio che minaccila con laform 
za delle acque , dimando che fuffe ben fatto il ponete la 
fua Jpcraza nella propria uirtu,perfuadcua che $ edifica^ 
fe ma torre altifiimajaquale non poteffeeffere foprauan 
Zata daUe acqucjmpazzando adunque detti huominiin 
quc&a opera già cominciatalo mando loro la difeordia 
delle lingue -Accioche per tante diuerfe uoci non intende fi* 
ro Vun r altro, onde è nata quella diuerfitajaquale tu Ste* 
fano poco fa diceui. ste.O dio. Zi non fapeua che tutte 
le cofe riufeiuan malcjcquali erano ordinate fenza confi* 
glio>contra la pietra y contra la ragione, et perforiamone 
tra gli dci.Qucfto figliuolo di Noe hauedo ufato V arroga 
za dei giganti hebbe il fine della fua ordinatone co forme 
al principio ,ma rbuomo ha un altra cofa in fe degna di 
marauiglia,ti prego aduq ; Federico mio che no ti jìafa* 
fiidio raccotami anchcr queftoyperochc io ho determina 
to ricercare da te tutte quelle cofe le quali m occorrer ano 
hoggi purché io ti troui facile a rifondere alle cofe delle 
quul ti addimadaro. fed.Sc tu uorrai fottilmcte difamma 
re tutte le co fede quali fono nella fabrica del corpo Imma 
no degne di marauigliaju no troueraifine alcuojna che 
è qucfto che tu uoi fapcret s t b .Perche conto noi uedia* 
rt tanta differenza nella facciahumana,chc fe tu guardi 
fottilmentc una leggione fhuominiÀ pena tu ne ritroua 
ré due che fimo di uifo fimile. f h v.Quc&ecofe le quali 
m .\\ \ tucer+ 
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tintamente alle cofe ricercltetna h non di cofa alcuna di 
qucglichc nati fono fotto uenerctv b d.Io tei dirò,ei fono 
di facciatonda,graffetti,coicapettilunghi,cht •fi dilètta* 
no d 'armonici giuochi, sfrenati,®- inclinati alla libidi* 
ne,come una palla tonda giù per una batta. $ t e .Ei dico* 
no cofe fafiidiofejo metterci nel numerò diqueftiil no* 
firo Pierojl quale nafeendo credo che hauèffe in fuofa* 
uorela Ma di Venere,riccrcando egli in ciucile cofe(co 
me fi dice)la medolla del mele, ma che di fu di Mercurio? 
f e D.Quefiofa Ihuomo bianco,mefcolato con una certa 
negrezza>con la fronte larga,® lunga, con poca barba, 
conocchijnegri,con nafo lungo,pratico di molte cofe, re 
thorico,matematico,mercatante,® accommodato /beffa 
tore dette cofe humane.s r e. lo non mi rido più detta dif* 
ferenza della effigie humana.ma la luna luquale tra i pia 
neti,cie più propinqua, dacci ella coft alcuna del fuo< 
f e o.Come uorretìi tu ch'ella non ci deffe niite delfuo, 
hauendo gli affretti fuoi più diritti uerfo di noifella gene 
ra huomini bianchii rofii,beneuoli, che hanno gli occhi 
con le ciglia agiuntc,neri,ma la faccia bella cr tonda, fe* 
gnata quafifempre d'un neo,queiìi tali fanno gran conto 
dette ) -acide appartenéti alTacqua.et fono inchinati à ma 
neggiare f oro,® à coltiuare la terrai 's t e. Io nutrite* 
rei la patientia s'un fiordo non udifife uolontieri le "cofe 
dette da te tanto fon belle,ma io hauerei anchora aggiit- 
to un'altra cagione della differenza di queste figure, che 
fono i quattro humor Chiamati figliuoli de gli elementi, 
& principio materiale de i corpi Immani!? e d.Tu hai 
affai buona openione Stefano.perche efii anchora ne fono 
ut parte cagionerà le mie f acide non mi Inficiano raccon 
tare quefie cofe più abbondantementebenebe io non pof* 

G fa 



^8 AT^IBRO DI ARNALDO 

p tacere jwrg/i che fono difangue puriflimo , cfo** 
mJtifono dal /angue fanguigni, di corpo bello, fioritoci 
color roj)o,ajfai ben carnofì,amatori,allegri , c2T nudaci, 
ma quegli ne i quali abonda la colera, fono paUidi^clofl, 
inginatorUficilmente s'adirano, leggieri di ccrucUo,£in 
gegno prejìo, cr afl ut i, quegli che abondano di maninco 
nia,fono di uifo adolorato, con la fronte incrcjpata,inimi 
ci della allegrezza À fìmiglianz.4 di Marfìa uinto,ntri,pU 
grUpufill animi,adolorati,auarÌ£ngannatori ì inuidiofì,eg é 
guaji feria di Saturno,finalmente quegli che abondano di 
flemma chiamati flemmatici fono biacbi, di corpo graffa, 
fonno lem i,fdimenticat or i,d % ingegno tardo, di corpo bu* 
midiccio,immobili&r tardi k tutte le cofc,c cofi Stefano 
tu hai breuementc quelle cofe, le quali ti poteuano efferc 
dette co molte parole,bcnchc fe tu uuoi fapcre piu,leggi 
Galeno cr gli altri,lo uoglio bora andare altroue , tu in 
queflo mentre fla fono. 

IL FINE DE I DIALOGI 
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DI VILLA NVOVA MEDICO ET 
Filofofo acutifiimo del modo di conferirne 
la Giouentu,cr ritardare U Vecchiezza 

I CONSERVA lagiouentu,& fi 
tarda la uecebiezza ogni uolta .chele 
uirtkgli foriti, CT il calore naturale 
fono conferuati ncWcjfere y cr nella te* 
peritura loro,& fono fortificati>quan 
do fono diuenutt deboli, & moltiplicati y quando in modo 
alcuno mancano. Vercioche i peli non diuentano canuti, 
ne la pelle grinzofafino k tantoché la uirtujo forito y et 
il caldo naturale non è fatto debole. Vercioche per la de* 
bolezza del caldo naturalezze declina uerfo il freddo^ 
il feccoyil nutrimento fi corrompe >cr le membra fira* 
grinzAno. Perche il ciboMquale peruicne k ciafeun mem* 
bro è fmaltito dal caldo di quel mcmbro,pero fi corrom* 
pe ogni uolta , che detto caldo , per qual fi uoglia occa* 
/ione c diuenuto debole 3 cr aWhora nafeono le crefo y cr 
la canutczZ4>come ne i uecchi> quali fono freddi cr fcc* 
cbi,manife&amente fi uede. La canutezza adunque nafet 
per la debolezza del caldo naturale y ilquale mentre che è 
forte conferua la gioucntu,ma la uecebiezza raffredda et 
f dijfccca.Di qui auiene ch'ella è di poco fangue y cr la uir* 
tu cr il caldo naturale è debole nello fmaltirc . La onde 
fi raccogliono infienu molte bumidita, cr crudi humorù 
» cr pero le tre dige&ioniy cr gli tre foriti nei uec* 
cbifldebilitano.crque{to auiene per fotio di tempo, 
Uguale fi può ritardare , onero per qualche accidente di 

Q % cofit 




84. LIBRO DI ARNALDO 

cofa mefla,o de altre pacioni delTanimo,et queflo fi può 
fuor uUjrimoucndo quelle taipafiioni,& Stando allegrò, 
er quando la malatia è cagione della uecchiezz* alTbora 
bifogna libcrarfì da quella , con quelle cofe che fono ap= 
propriatea tal malatia: "Et quegli che sHnuccchiano han 
no bifogno d* efercitio,& cofe allegre,®* di cibi,beuande, 
cr medicine, quali parimente gli rifcaldino , er humettU 
no.Et tra t altre cofe,che gli preferua la uirtu ,èil Giù* 
Riebbe fatto di nino er zuccaro, er que&o è il più forte 
prcfcruatiuo,quando le uirtu fono deboli,percioche alCho 
ra hanno bifogno dicofccbc confortino la uirtu, di cibi, 
beuandc fpccie odorate er medicine , che inhumidifchino 
quc8aproprieta,il che è nafeofo, er quando gli humori 
fono corrottiyOuero gli humori crudi fono raccolti in lo* 
ro,hanno bifogno di cofe,che affottigliano,?? dijfecchino 
lehumidita fupct chic ,er che fmaltifchino gli humori 
crudi , x? purifichino il corpo, ma le grinze > er la uecc 
cbiczz* della cotenna ricercano cofe che nettino, er ap* 
pianinoci che fi fa con ogli,acquc,w onguentLLa beUez 
Xft del colore ricerca quelle co fe che generano buon fan* 
gucwpre&ofipaàifcono. il che fifa anchora purifìcan 
do il fangue con quelle cofe,che lo purificano, wfuggen* 
do quelle cofe che inuccchiano, come molti fa&idij,pcnfie 
iride uacuationi gràndini frequente falaffo,<& cofe fUnU 
li,<& a quefle cofe jlfoccom con brodo di pokftri,ripo* 
fo,fonho,cofe odorate,?? fimilL Et quelle cofe che gene* 
ranola flemma putrida fono i fiutiti pefci,le cofeMlftU 
ic&x fmili,que{te cofe genèratioMno humoreàèquofò,il 
quale tir i membri non fi fmaltifce : ondc nafcek canute^ 
Z4>Z? il ragrinzArfi della cotenna, & non i ncidente 
ueruno quale fia più potente, a fare diuentarxmuto > del 
'% D timore, 
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timore,®* della dejperatione^percheil caldo natio total* 
mente ritorna atte parti di dentro, marinamente quando 
la complefiionc di fua natura è tale,® 0 Vhuomo è inclina 
to k quefloÀi qui auiene che molti cafeati nel mare fubU 
to diuentano canuti . Mail fugo dette mele granate, & 
quettoyche fifa de ipomi,cr /peciàlmente loro , il fugo 
della boragine , cr delfumoterro uerdc purificato,®' U 
radice della piantaggine, cr molte altre cofe jìmilifono 
contrarie al timore, cr fcacciano inociuipenfìcri.Magli 
mirabolani conditi, V Aloe rofato,& l'agarico , purgano 
la flemma putrefatta^ il negro 'Elleboro preparato,^ il 
che pochi fanno fare, per che ni e un fecreto nel preparare 
la malitia fua)purga Vhumore melvicolico,et la flemma 
corrotta,qucfto muta Vhuomo di cattiua in buona com* 
plt 'fi 'ione, cr ft tornare ingiouentu. ma non e per corpi 
troppo dclicati,pcro non faro di lui molte parole , &-dè 
quelle cofe che confortano le iurta,?? parimente confu* 
mano le fipfiuitd,è tu coferua fatta di zuccaro, et flori di 
ramcrinò.La quale propiamète cofuma la fema,et lame 
lancolìa del ccructto, ritarda la canutczz<t>fórtifica i fen 
fi,® allunga la uita,maf imamente quando fi piglia con 
acqua ulte fatta con faenza,® ftpìenza , ®*per alcuni 
fi pone nel uin proprio caldo per tre giorni,poifi diffoU 
ùèy fi cola,®* dafii a beuerc confapienza, ih quel modo 
che fa bifognoj mirabolani chebuli coditi proprkmente 
confumano le fuperfluita flemmatiche del ftomaco, cr lo 
confortano,® fchiarano il fangue, ® fono molto buoni 
per li mclancolici , ® il continuarli fa tornare la gioua* 
ntZ£A>& ritarda la canutezz^H fìntile opera la decou 
tione detta Sena, propriamente con la confcrua delle bo? 
ragini>ficlc di capra,® cofe fìmili*® quando Vhuomo è 
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grinze per la debolezza M caldo naturale, cr per la cor 
ruttione del ctbo,quale difeorre per li mebrij quali fono 
pieni di colera putr e fat tadorne in quegli che bino la ro 
gnu fi ueggono le crcfye , cr una certa difpofìtionc alla 
uecchicz<t>€T quando la rogna fi parte ringiouanifcono y 
CT propriamente toro preparato fa qucfto ejfetto,pero 
molto gioua a leprofu&U nino di mele granate? il quale 
prefo in qual fi uoglia modo ha propittx di affotti * 
gliare gli bumori , cr jhiorztre il caldo del fegt* 
to,pero gioua particolarmente a quegli che patena difz 
gato><y ti quegli che gli Jbatte fortemente il cuore , con* 
forta il cuor cty il ftomaco,Nia i chebuli conditi uaglio* 
no ne i mali fi'cddi& caldi , confortano il ftomaco , cT 
diseccano le fupcrfìuità di quello. giouano à i melaticoltci, 
{chiari feono il fanguc,<*r gli ft)iriti,zr tton c co fa che ua± 
glia in luogo loro . cr il uino acconcio con le boragini 
al tempo delie uindemmie conuien molto a melancolici x 
furio fUo* à quegli che pateno /battimento di cuvrctycr* 
cioche mondifica ilfanguctoglieui* le cattine fo/J>itioni x 
conforta tutta la uirtu,che regge limonio, ufi contra* 
pone ad ogni corruttionc.Et il lettonaria fatto di cinque 
miraboLvii,fccondo la recetta , quali pochi fanno, per con 
feruar la finita^ aUongare U Uita , a 0 fare mantenere 
Vbuomo giouanc è sofà pvouata, perftttd&r dono eletto 
della uita.pcrccbe Conforta il flomaco , cr lo racconcia, 
purga U fupirfìuita detTacqua>che rimane del cibo paf* 
fao,c? l'ufo di quello ritarda U canutezza fa perue 
tfir Vbuomo co la uolota deiddio alla decrepita età. Et le 
carni delle nìpere preparate fono di que&a forte,benche 
4 me non piacciano, per V errore che fifa nel pigliarle/o 
noanchorautili à quedo i per fumi fatti di cofe conue* 
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nienti fecondo la necefiità,& i bagni temperati^ che 
non fi fidi troppo.in modo che folamente la pelle fi netti 
dal Jporcbezzo.perocbe i pori s'apreno, cr Vbumidiù 
fuperflue fi difeccano.Et Xufo del uino nel quale fono rifo 
te le uirtu delle predette cofe , temperato con V acqua al 
tempo fuo>apregli nafeofi pori del corpo y dijfecca la fu* 
perflua bumiditajonforta le membra di dentro, cr pe r* 
fettamente libera dalle oppilationi , il quale fecreto e 
grande, percioche il tor uia FoppiUtione/a correre i jpi 
riti per li membri,& fa cVel caldo naturale nel corpo, c 
potente,ma il contrario opera Voppilationc. ma quando 
il caldo naturale e opreffo.fi debilita,®* non può fepara* 
reil puro dalTimpuroyonde Inumiditi fuperjka putre* 
fatta crefcic,<& quindi con preftexza uiene la uecebiaia, 
CT le grinze . ma è da fapere,cbe a que&o impedimento fi 
foccorre con Vufo del predetto uino,ouero d'altra cofa di 
fìmile opcrationc.w perche la uirtu loro refoluta nel uU 
no non molefia il caldo naturale nel conucrtirlo, er dift 
folucrlo,come quando fi receuono nella fu&anzA loro,pc* 
ro alcuni buomini feruano il modo mede fimo nel piglia 
re le medicine che purgano, vfìfanano benifiimo,& in 
quc&o modo fi fugge l errore della fjrcnataggine loro,& 
que&o c un gran fecreto. Ma ndToper adone anchora uè 
un fecreto grande, per ciochc il fuoco abbrufeia, immuta, 
CT rifolucla uirtu cr Voperatione di quelle cofe . come 
nella decottionc de i firoppi , cr degli lettouarij. Velie* 
boro quando e &ato nel uino diuicne medicina che fa uo* 
tnitarcer fono alcuni,qualibanno pofio un faccbetto.pie 
no dipoluere di detto Elleboro nel uino per un giorno, il 
guai uino beuuto faceua ufeire la marcia per laferitaM 
nettaua&r curaua per fettamente. ma gli fauij antichi na 
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ftofcro quefla [uUime opera dette mcdicine 0 et noti ttotfc* 
ro mai parlare di qucfto ne ifuoi libri. 

Capo fecondo. 

Se alcuno uorra ueramente ritardare la uecchiczza* 
mantenere , ouero raqui&arc la giouenezza, fra 
follecito delle cofe, che generano buono, cr lodeuoifan* 
gue , CT dì quelle che lo [chiari fcotio ,peroche mentre il 
[angue reti a fhef[o y calào,graf[o^ ui[chio[o,la canutez' 
za fi tardale t il contrario auicnc guado il [angue è acquo 
[o,ma tutta la cautela del gouerno della uita fi'anel man* 
giare er beuere ordinatamente , fecondo il tempo come* 
niente,?? la debita quantità,?? che [empre fipadifca be* 
He. Ef tutto il sforzo nofbro Aebbe cjfere nella buona dil 
gefiione: Percioche detta cattiuaÀigefhonc,aturorì( che 
co[e le quali fi fono mangiate & beuute fiauo buone', 4L. 
[angue fi corrompe,^ fi generano impuri bumoriwal* 
bontà della digeftione,w la conforuatione della uita con* 
fìflono primieramente neWdere 5 il quale tocca iltutto y 
nel moto,w quieterei dormir e,ej uegliaranebmangiu* 
te cr bcrcjieUa debita proportione,et moderaza di tutte 
que&e co[e,et nella ncceffaria ifaulfione delle [iìpcrftuitx> 
non laffando le co[e confuctex? que&o c fecondo It uolgi 
ri regole dell'arte. E da [apere anchora che la renouatioc 
et la cofortatioe detta coténafìfa co il bere V acqua deWo 
ro purifiimo.perocbc cjfa cura Vattopccia,et la ligna,tra* 
[muta il corpo bumanojo purificarlo rinoua,et molte aU 
treco[e fono che s'apreffàno a quefla operaticela ella [o 
la opera il predetto miracolo, non fi corrompe,c come* 
niente al corpo humano, non reftalda, non rafiedda , non 
bumetta, non defocca, anzi c temperatiftifàa, cr correg* 
gie quelle co[e che fono intemperate > gioua al ftomaco 
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freddo , gli timidi i fa audaci* confort* quegli che patena 
fbatimento di cuore>ualc contra la mclancolia> cr alope « 
cU y conforta cr tempera il caldo naturale. cr non è co fa 
che uaglia in luogo fuo. la uirtu fua fi mamfcjla nella fu* 
foftanzftypercbc in effa uè la calidita,pcro fcbiarifccyuc 
àncora un* gran temperanzA>pero tempera grandemen* 
te tutte le cofe. conferita il corpo bumano,cr molto taf* 
fomiglia alla complefiione delT buomo.pcro s incorpora 
mila e preparata come fidcbbe.ct nella preparatane di 
quella confifle tutto il fecreto y il quale i fauij per inuidia 
nafeofero . Conferma cr purifica la fofianza del cuor?* 
ty con la fua purità lieua uia ogni co fa impura da quel* 
lo, febiarifee la foftanw de gli fair iti* muoue il fanguc 
alla cotenna 9 induce bellezza gioucnile^ ajìerge alquan 
to. Vn 'altro modo di ringiouenire è quado con Caftincn* 
Z4> Cf conueniente riUff amento del uentre , fi peruicne i 
una estrema cftenuationc>di poi fi riflora con buoni nu* 
trimentL di qucfto danno efempio quegli ebe ingraffano 
i buoi y la carne de i quali quanto più fi {magra cr fi fini . 
nuifee, tanto più tencray& più gtouenile diuenta y fi uede 
ancora quefto in quegli ebe lungo tempo fono ftati ama* 
lati cr poi firifanno. Certamente Ve fiere diuentato oblU 
uiofo i fegno di uecebiaia cr 4 qucfto fi foccorre con V\u 
fio della pollare del peuer lungOy cr del cornino pigliando 
tanto deWunOyquanto dcWaltrOyO* una parte di Garofali 
con tanto Zuccaro quanto fono tutte le fpecie.con Vufò 
ancora della conferua dei fiori di ramerino , con la dieta 
conueniente cr debito rilaff amento del uentre. Et nel té* 
po detta pefle fi foccorre alla Corruzione che è nelle coft, 
con le pilole di Alocyò uero con le mirtine dette difopra. 
tt quando l'Aria è uitiata per la corruttione> omo per ÌA 

uicind 
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uicinita di cofa putrefatta ò uero di fiato fetido non ce è 
meglio che ufare le cofe aceto fe er che alquanto a&rcng* 
no . Auwzoar tc&ifica nel libro fuo che la propinquità 
de igatti,er il fiato loro induce putrefattone del polmo 
n<,er il tifico . cr io penfo che quejlofia per la corrut* 
tiòne della copie fiion loro,pcrcbe il fiato de gatti puzZ4 
molto . ma il fiato d'uno Intorno che paté qualche corrut 
tione è peggiore ,perochc nuoce più per la fimilitudine 
della compie filone , però i /ignori per cautela debbono 
o/Jeruare,di leuare la faccia dalla bocca di quegli che pare 
lano,et porgere l'orecchia, in oltre netta malitia dell'aria 
dobbiamo rimuouerfi da quella, cr andare in altri luoghi 
doue fia buon Aria,ouero almeno correggerla con odori, 
cr perfumi . cr il lauarfi con l'aceto il nafo cr la bocca, 
fa Vhuomo molto Jlcuro dalla pefic.fimilmcnte il mancare 
dell' od ito è come un nuncio della uecchiezza > cr quejlo 
auiene perche la colera manca nel corpo Mquale /carica* 
ua l'in&romcnto delTodito dalle fuperfluità cr materie 
atquofext ne i uecchij le fuperfluità non padite,perche il 
caldo naturale è ifminuito , abbondantemente crefeomr» 
pero bifogna purgare il capo con quelle cofe cht purga* 
no inerme fcaldano,come è raglio,®* l' agarico, fecott* 
do il bifogno,& le pilole auree fono in luogo di efercitio, 
ma il mettere net? orecchia quelle cofe cht racquiflano 
linftromento del fenfo , come Voglio di mandorle amara 
con orina di putto , cr latte di donna , onero con fugo di 
cocomeri faluatkhi,è molto utile come anàbora prouoca* 
re il formo dopo che s'è mangiato ? guardar/i da riempu 
mento,zr altre cofe ch'empieno il capo di uaporiln alcu* 
ni anchora l'euacuare la coler a,laquale già s'è mo/Ja>oue* 
ro è crefciuta , è cofa che debbe confiderai m buono cr 

dòtto, 
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dotto medico . Ma il mancamento > ouero ifminuimentó 
dell'appetito del generare è un fegno che pronofiica la 
UeccbiczZAJJ à quefto fi da foccorfo con cofe che accre* 
fcono y c? confort atto il caldo,gh /piriti , cr gli butttoriy 
CT con altre cofe anchora, le quali io taccio per buon 
ricetto. 

Capo terzo di quelle cofe che inducano 

Jagiouentu. 
^Hli n almbntb l'allegrezza deW attimo commuoue 
JP la naturai induce lagiouanczziifcbiarifcc il fan* 
guc ,crlo fa correre per le uene, pcrochc il rallegrar/i 
procede da cofe che dilcttano,ouero di fuora,ouero di den 
tronfia di tutti ifenfi,òd y un foto, cr il contrario fanno 
quelle cofe 9 le quali fono cagione che rbuomo fi ramaru 



w/u-z/n^^ Pcro d rm arico, H ftar mc{ìo,& in penfieri di ficca 

°fà> con f um carne ^conturba il jpirto, cr fa incrc* 
^^JtfA^*™ P^-^a una di co f € de fa V animo lieto* 
1 , CT toglie uia la melancolia ,Jjl uinofatto cr concio con 
r *' ' Zafranoj cr quello che fi concia con boragini] nel quale 



uifiano {tate giorno cr notte le radici di effe , ouero il 
firoppo fatto di boragini, tufo delle quali Ubera dalla 
pazzia > CT da altri impedimenti dell'intelletto . 1/ luogo 
doue fia il caldo naturale^ nel cuorc,ct quando fi diflem 
pra,fi minuifeczr fi debilitafbuomo douenta pigro > cr 
( iinuecchia ♦ E* tutte quelle cofe che generano la flemma 
corrotta nel ftomaco minuifeono il caldo naturale.® 1 tut 
te quelle cofe che raffreddano^? che corrompeno la dige* 
ftìone,minuifcono la uirtu y ct gli /piriti, il che fa anchora 
ogni malatia, il fporebezzo del corpo , i fetidi] dettati* 
_ tnojl /puzzore , cr il uedere cofe non grate . Ef Ufanita 
~~ìura fino a tanto che il caldo naturale nel corpo fi con* 

ferua 
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ferua temperato. Quella compofitione detta da gli fpe* 
ciali Dkmftìx , CT quell'altra detta diambra,giouaagU 
accidenti, & aUe di fpofitioni della melancolu , fa acqui* 
fiare buon colorerà il uedpre acuto/uarda i peli canuti, \ 
purifica la mente , cr acconcia la digeftionc,& il uino df 
compierne temperata ugualmente rifcalda,& mimmi* 
difecer la perla è temperata,conforta il caldo naturale, 
giouaà timidi, era quegli che troppo glifbatteil cuore, 
fchiarifee ilfanguc, cr io ho ueduto molti che Vhanno li* 
quefatte le perle cr con effe hanno curate molte malatte* 
manon è cofache fia pare aljale diminiera^ »H' 
raffomiglianoquado Impreparato al caldo naturale d'um 
g iouanetto{ano.perlaqMlefimi\itudmerimno^ 
to con nome dianimale,altri lo chiamarono Chijir di mi* 
niera,alcuni acqua della uita.& tutto V artificio del pre* 
pararlo confijie in ridurlo in acqua purifrma, cbeflpof* 
fa bere , ma non con quelle cofe che guadino la proprietà 
fua,gli è fato detto anchora generalmente che ifauy ha* 
no giudicato che il conferuare la dijpofitione del ftotna* 
co è co fa principale,pernonperuenire tofto alla uecchie* 
ra , cr alla morte , anzi fi con ferua la fanita, pcrciocb< 
ceni uolta cliel jlomaco , è fatto debole , cr e impedito 
mlToperation fua, tutte le uirtu de gli altri membri 
s'inuccebiano , cr mancano, perche la debolezza dell* 
itomaco e cagione di tutte tinfermitama di tutte le cole, 
che fono contrarie alla fanita , cr al mantener fi gioitane, 
il mangiare , cr berepiuJeLd?uere,è peggiore ,CT rf» 
già è fiato prouato che la natura è cotenta di poche co]e y 
delchepuoctafcheduno bauercun manifeftijìimo efem* 
pio da quegli ,che folitaria uita fanno ne i deferti,pero* 

che mei tali confatiti daUa neccjSitaa mangia* poco. 
a v — - *■ uìuono 
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uiuono più foni , cr più lungo tempo , che non fanno gli 
nitrii Seneca dice che le molti uiuande hanno indotto 
molte mjiitfc,c da fapere adunque>chc quanto più fempli 
ci fono k wande > er le medicine che fi pigliano, tanto 
i meglio per rimonto. er non è cofa che fia di più nocu* 
mento al iìomaco er che più gli fia contrario che il man 
giare i un tempo medeftmo più forte di cibi.mafiimamen 
te quando fono di contraria facoltà , come s'un cibo ha* 
ueffe uirtu difcaldare , er t altro di r afreddare , peroche 
àUhora non fi fmaltifce bene , er non fi fa buona conucr* 
fioncf ordine anchora offeruato neUe cofe che fi mangia* 
?io,gioua,cr pel contrario nuoce quando non ftfcruaor* 
dine ucruno, ma quegli che fono gulofi per rimedio bifo* 
gna fare c he mangino foìamente una uolta il giorno . E 
non è cofa che piugioui alla famta che fare dicta.et afte* 
nerfi dal cibo quando I huomo e ripieno , pcrcioche nella 
dieta il caldo naturale fi fueglia , er fi conforta , er mai 
teff a fino a tanto che non ha fmaltitó , er conuertito quel 
the era crudo.non è dubbio anchora cVel fegato pate y cr 
erra neUe fue operationi,quando paté il flomaco , er pa* 
timente la milza 9 & per il più delle uolte il fegato paté 
di oppilatione.et quefta è la principale dette malatie che 
gliuenganojaqualcofafache Fhuomo ha poco fangue 9 
V fi guafta il colore, atta qual malatia fi da fbecorfo con 
cibi,& medicine aperitiue >incifiuc,ej afierfiue, er non è 
cofa meglioreper queflo del firoppo detto da gli facciali 
^diaquilon , fatto di cinque cofe er foluere il uentre con 
Itera pigra , comporta di diciafette cofejiffoluta con la 
iecottione comune , mefcolandoui un poco di Cafiia. fa 
hifogno anchora di haucre confideratione della milza,pe* 
foche dia è il torchio del f angue, detta feccia ? cr dette fue 

parti 

\ 
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parti aduftcyzr quando e debole nel mondificarlo uengu 
no alTbuomo pm forti di malatic mclancolicbe, & il fiat* 
mal contentagli /piriti sUngrojfano, il fegato, cr tutto 
il corpo fi fcccaj buomo diuienc di poco fangue, CT fafii 
ripieno di cattiui humori, cr perche non fi fa bene la fe* 
conda digcflioncj'huomo diucnta ldropico,graucalmuoz 
uerfiydi colore di piombo.ouero gialltccio,con magrezza 
di tutto il corpo,® fi guaita tutto il decoro della gioucn 
tu,qucllo adunque che ha male di milza fi rifana , ufandp 
cofe a&crfiue , cr incifiue y le quali pero non fiano molto 
caldc y ma declinino alquanto al fapore <tcctofo>ct aWamd- 
ro>& habbinc dell'air ingente , cr in fomma nel uittofi 
nel preferuare la milza da quefta malatia , fi anchora nel 
curarlaMfogna ufare cofe che ajfottiglino,et quadoVhuo 
mo uuole preparar V amalato alla cura , gli deue cauar 
- fangue con debito modo,® dipoi purgarlo con medicine 
che tirano Ihumorc malinconico, dopo le quai cofe non ut 
è meglio della poluere della radice della fc olope ndra , cr 
della decottione di gramegna , col firoppo aceto fo , fatto 
con le radici , cr della decottione delle radici degli Capè 
pari,® delle ontioni. Voglio difambuco è perfettifiimo, 
et nella cura non hi fogna Uff are co fa ueruna di quelle che 
uiuificano il caldo naturale > come e il temperato e fera 
citio,® moderata fregagioneperoebe tefercitio eccita il 
caldo naturatela che Vhuomo acquila leggierezza , CT 
fortezza, prohibifee la repletione , cr di/pone i membri 
alla nutritione,® buono accrefcimentojfache detti meni 
bri oprano meglio,®* afiicura da molti cattiui accidenti, 
mail fiore in odo fa ere fiere gli humori flemmatici, fit 
pigro il caldo , cr iljpirito, arrecca la magrezza , CT le 
crefte della pelle , prepara alla uccchimja fregagione è 

in parte 
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vi parte efcrcitioypcrocbe il fregare leftrcmitk del corpo 
• tkìuificAil caldo naturale y £y tira le materie dalle parti di 
vdwtTVjaHe parti Ài fuor a, et afiicura i membri principali 
{U.dxjuolte infrrmita er p a filoni , ma il fregare i cobiti 
■fai* tanto <;be diuetititiocomc rogt\pfi, fcnzA rompere la 
=paQelgÌQua alla ui&àgr alle operazioni de gli occhi > ma 
il fregare la fchicna per mezzo gioua al cerueUo,al cuore 
er agli altri mcmbri,ma più quelli con i quali fecondo la 
(fiielnz4 deWanotomiahamaggiore coUiganza.E cofaan* 
ebora la fregagione che apartienc aW ornamento , er ai 
tornar giouanc,perochc ella aporta il fangueaUa foper* 
fide del luogo, onde la pelle fi riempie , er fi ftende, fifa 
grajfa er rojfa,il tempo del fare detta fregagione è yuan* 
do è finita la feconda digcftionc . Et in fomma ogni cofa 
che tira il ) angue alla foperficicjó che fi pigli per di deru 
tro y ò che fi ufi per difuori,dcbbe effere connumerata tra 
tfucUt che arrecano bellezza^ giouentu. Et il fine della 
fregagione c rijblucre le fuper 'fluita ,lequah firitengono 
ìicifnufculije quai fuper fluita non fi potettero rifoluere 
fenza tefercitio > però a deboli fono migliori An fomma 
Qgni forte di efercitio, er ogni operatione fi del corpo,fi 
delTanimo , debbe ejjerc temperata , er fatta fecondo la 
proportione della debolezza , er Voportwnta che la rie 
chiede. Et fappi che le cofe , le quai fcacciano ipenfierU 
CT i faflidijfono que fremii ricordar fi delle fentenze de gli 
fauijy&udiarc la fcrittura fanta,odire i detti, ouero i fatti 
de ipajfati,er uoltare alcuna fiata rintclletto,er il fcnfo 
. 4 quelle cofe delle quali l'anima più fi dilctta,pure che frac 
no cofe honefte > cr delle cofe prouate è portare fSpta di 
fela caiamita,con un poco di zaffar ano, er per il defeU 
. todcUo Sionidco tenere ilcoraUo foftefo fopta la bocca 
avutivi * ieUo 
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dello flomaco,quefla c co fa certa, il pigliare anchora U 
mattina a digiuno t acqua uite ben fatta, con un poco di 
Z^ccaro, per cloche cUa non Uffa uenire la mc&itia,ritar* 
da la uecchiexzaà peli canuti,etfa diuenir giouanc.fimiU 
mente il gufiate a digiunojuua pafjagioua aWingiouc 
nir e, per oche fa migliore digcftione 7 ifminuifcc la flemma, 
ingraffa il fegato perche e grata al ftomaco,ct al fegato, 
fa generare ilfangue più cotto,?? più fyejfo, er quando 
fi piglia dopo il cibo fa il uentre ageuolc, cr VinhumidU 
fee ofappi anchora che la uirtu (ha fempre nel mezzo, 
però è bene che quelle cofe che fi pigliano non fiano uicU 
ne ad alcuna eftrcmita, come e fottilifiimo , grofiifiimo, 
dolcifiimo,amarifiimo. benché alcuna uolta fìa utile , cr 
la natura di quegli,che hanno il fiomaco molto caldo,con 
ucrte meglio quelle cofe che dure cr difficili fono icona 
uertirfì, cr ciafeunacofa è più utile Jaqualc con maggior 
diletto fi prende . benché molte cofe anchor che dilettino 
grandemente per efferc loro al tutto di cattiuo nutrimen 
to,non fi cocedino, bifogna anchora confìderare Vordine 9 
CT il tempo,quale effere debba nell aprender e dette cofe 
ne fi deue mangiarcene bcuere, fenza una debita er con* 
uenicnte famc,w fcte,ne mai I huomo fi deue fatiar tanto 
che refli di mangiare fenza punto di f amene fi deue tote* 
rar la fame lungo tempo , peroche il ftomaco aUhora fi 
pafee di cattiui humori ,fi deue anchora hauer rifletto 
alla rcgione,c? aUeforze,&* non è co fa peggiore che fò* 
pra poncre il cibo a queUo^he anchora non è ben fmalti* 
to.Etfa dibifogpo che Vhuomo conofea la fua naturale* 
ciò fappia attener fi da quelle cofe che gli nuoceno,et ufa* 
te quelle cofe che gli giouanojaqual co fa potrà fare agc* 
uolmente quando hauer a buona cognitionedifeftejfo. Et 

H quanto 
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manto più alcuno declina ucrfo qualche difetto, tato pii$ ™ 
fi debbe egli opponere à quello con il fuo contrario.Comc \ 
fvrebbty s'uno ilquale abbonda di fanguc flemmatico,^ 
acquo fi, ufaffe cibi caldi,di parti fittili/arili al fmalthr* 
fUW di poco nutrimento .Et il beuere f acqua nanzi cVcl 
cibo fia fmaltito è pefiima cofa,come anchora il uino,pc* 
roche fa penetrare il cibo nanzi l<* debita cottione, er di 
qui arreca Vopilationi , fono alcuni buomini > i quali nel 
mezzo del cibo pigliano un pezzetto di aloe , quanto fu* 
rebbe unafaua,w alcuni ni mefcolano un poco di maftù 
cc,ondc n'hanno beneficio facendo il uentre al rendere j 
agevole, curano la fanita , er conferuano la giouentu,in 
fomma il mangiar poco alla uolta,z? il mutare i cibi con* 
uenientemente fecondo le ftagioni feufa l'huomo dal fare j 
molte cofe efirin fiche pertinenti a quefto . La fame d<t ' 
fapore alle cofe, cr Vufart cofe contrarie a quelle che in* I 
ducano forte alcuna di male,non laffa ere fiere tanto il fuo . 
contrario che fi peruenga a un nocumento fenfibile . Et J 
fi fanno alcune decottioni > nelle quali fi poneno cofe che 
nettano. fanno luilro,aflcrgcno,cT fano morbido, er al j 
fare queflo ottima co fa è pigliare la fchiuma del mclc,<zr \ 
quella della chiara dell'ouo, et mefiolarle infìcme con tan I 
to uino che baiti , er lauarle la fera fenzA after fione er 
la mattina di nuouo lauarle con acqua d'orzo allattata, 
con latte di mandorle, cr di poiufarle. Va bifogno guar* 
darfì che l'acqua rofata,& l acqua canforata non tocchi 
la faccia,peroche genera canutezza ne i peli, Vonguento \ 
canforato fatto con la radice di giglio cotta con il mele, 
fa lufirOyfchiarifce,appiana la peUc,et le crcfyc della pel* 
le. Il uino anchora diffoluto con il fate del tartaro, ilquale 
prima fia (tato calcinato, diffoluto nell'acqua, cr conge* I 
< -iuti li " Uto, 
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ato,opcrabenìfiimo,et netta fftr ecceUenzaMa ìllauarfi 
Il capo con ranno fatto con cenere di gambi dicauolifam 
iccndoui bollir dentro della camomilla ydcllc foglie di mir* 
to& fiori di ramerino > conforta il cerueUo,conftrma la 
radice de i peli>w non gli Uffa douentar canuti , cr il fì- 
ntile fi fa quando nel ranno fi pone il 8ccadc,kcrba co/i 
detta da gli facciali j cr i follicoli della fina, perche con* 
fuma cjuella humidita,che fi ritiene fiotto la cotenna del 
capo Al mouimento temperato c in luogo di efercitio .corti 
muoue il caldo naturale , 'lo fa più gagliardo , ma per 
il contrario il ripofo fojfoca il caldo naturalc>ct lo priua 
della fina uiuacita , inhumidifce , cr mollifica , cr fa che 
tbuomo to&o uìene alla uccckiczza.pcrò ciafcuno debba — 
fuggire il (tare ociofo , fcnza mai fare efercitio alcuno T 
perciò quegli che fono di uita quieta > cr che non hanno 
mc&iere di efercitio alle manUdebbeno caminare y e paffeg 
giarc.w piegarfi frefifo nella fchicna&y drezzarfumon* 
tare in luoghi alti, ouero fare alcune altre fatiche fimili 
mafiimamente dopo cVel fiomaco è fcaricato dal cibo,in* 
fino a tanto che fi muoue il fudore , quefio detta il caldo 
naturale, fcaccia le uentofita > cr confuma le fuperfiuith. 
ma quando un'huomo è di natura che declina uerfo la uec 
chiezz<t,cio è freddaci ficcategli comutara la fuacom* 
plcfiione quanto è pofiibile n- la colerica, fi allontanar a 
dalla uccchiezza>pcrcioche i colerici dopò il fiato della lo 
ro età , mutano la complefiione in meglio > perche detta 
compie fiione riceue temperamento dalla uicinita della uec 
chiczz^U frequente ufo del coito è cofa molto nociua,& ■ 
conduce Vhuomo al uccchio, per oche in tale atto fi minuU 
fee il caldo naturale gli foriti , erg/* putridi uapori 
fi tirano alla pelle , cr perciò fi uieta 4 gli rognofi , er * 

H ìj que* 
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qutglicbe in modo alcuno hanno maculatala pette,ne per 
altro i muli fono più forti , CT <U «fai P™ de i ca * 
uaQi i pcrcioche non ufano il coito . Gran conto anchora 
far fi debbe del ccructto , nel quale habita il fpirito anU 
male , la dijpofitionc del cjualc fi muta alle uoltcfecondo 
la difpofitione dello ilomaco,ma mentre ci) ci membro fa. 
bene la fua operation naturale , lattale ha riceuuto da 
Iddio benedettogli è fono, pcrcioche l'infrmit^et la de. 
bolczza non è altro che nocumento detta propria et debi* 
ta operatione. Pero ciafeheduno huomo debbe antiuedere 
bene infe fleffo ogni forte di nocumento,accio poffa prc* 
uenite con quelle cofe che rimuoueno tal nocumento , la. 
feiando ilare quelle cofe, che fanno tal nocumento, oue* 
ro con ilfuo contrario leuandolo aia, cr à quesìo e utile 
la feienza dello pronosticare ,quale i medici infegnano,et 
la cogitinone del curare le malatie, et a queflo talgouer* 
no bifogna batter l'occhio nel medicare,quanto epofiibi- 
Ujfecondo che se dipartito dalla fuafolita confuetudine 
nelle opcrationi,& di qui confiderarc cr antiuedere quel 
che poteffe fuccedere,come per effempio farebbe , poma* 
mo che uno huomo non habbi anchora loppilatione del 
fegato, ò dette uniforma del quale uenghi fuori libera,et 
fusìantiofa,cr di poi fonile , cr come setta foffe colata, 
Mora meritamente fi prefume , che nette uie di quelle 
parti,per le quali paffa l'orinai qualche impedimento, 
CT quetìo è il nocumento detta confuta operatione, per 
questo fi uiene in cognitioe che bifogna ufare cofe che af* 
fottiglino, eccetto sei nocumento no fuffeper la troppo 
larghezza di quelle parti, cr fi />«<> haucre cognitione di 
quello che ha da ucmre, per la fuccefiibne de i nocumenti 
i quali (eguono l'oppilatione perche ilfangue non fi net* 
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t a dalla fua acquofita,ej alle uolte fi diuenta idropico,® 0 
il fegato e impedito nella decottione del /angue , cr nella 
buona conuerfìonc,onde nafce il cattiuo colore,^ la cru* 
dita,o* le impure fuper fluita uanno nella foflanza dclfe 
gatOyper il che fi temono molte malatic, tt quai fogliano 
procedere da fimili di/pofitioni. Ma noi bauendo già fot 
ta una conueniente digrefiione con qualche utilità , f or* 
niamo al propofito& dichiamo,che la foftanza del cer* 
ueUo è Hata creata firdda, er bumida , er pero in alcun 
fi raccoglie nel ccruello molta flemmajnafiimamete quani 
do gli altri membri fono anebora loro di tal natura , er 
quelle cofe ebe fi mangiano fono atte a produrre tale bu* 
more , er 1/ re fio dell'ufo della uita • Et perciò in quegli 
che fono più di/po&i alla temperatura flemmatica , * peli 
più to&o uengono bianchi , cr in ciafeuna per fona J peli 
del capo , er della faccia prima diuentano canuti che gli 
altri,o* prima nelle tempie , er nella parte dinanzi della 
faccia ì peroebe maggiore abbondanza di uapor crudo 
feende a quelle parti \per il quale la materia de la canutez* 
za più facilmente fi ajfottiglia y et penetra nelle radici er 
nella fo&anza delle radici,bifogna adunque mettere tutto 
l 1 ingegno fuo nel toglier uia,w nel correggere quelle co* 
fesche accrefeeno le cagioni della ucccbiezZA > CT della 
canutezza,lcuar uia la flèma,ey guardarfe da quelle cofe 
che la generano . Et la cognitione della compie fiionc > er 
della difyofitionc del ccruello , fi piglia dalla grandezza* 
ò piccolezza fua , er dalle opcrationi fenfibili , animali, 
mot iue^o 0 naturali, dalla figura,daUe pafiioni , er dagli 
altri membri,quali comunicano,etiam bino qualche co w- 
pagnia feco, egli c uero che non fora difficile a giudicare 
à chi bara cognitione de gli effetti delle attiuc,zr pafiiue 
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qualità tanto fcmpìici quanto compone , ciò c, del caldo, 
CT del freddo del humido cr del fcccoMa queflo è da fa* 
pere dici molto fonno è fegno di molta flemma , cr ejjb 
fonno ilquale e quiete di tutti i fenfi , cr delia uirtu anU 
male,nutrifcc molta flemma, però i colerici fono di acuto 
intelletto,?? di poco fonno , mafiimamentc gli adufti,fo* 
no anchora di molte unaginationi,di grande audacia , cr 
Hanno affai à diuentar canuti,* i quali nella giouentu 
utngano malatie fpauenteuoli, ma fe trapajfano il tempo 
della giouentu loro uiuono lungo tempo,cr fani, cr ogni 
ficcitaèlontana dalla corruzione, cr putrefattione,per 
il che alcuni fogliano mangiare molto fale, cr molti fiig* 
gi cr prudenti hanno ordinato che fi metta il fale nel pa* 
ne,imperoche il fale, fi come anchora ogni co fa che fa uri 
nare,cVha uirtu di tagliare, cr nettare jifoluc et cofunut 
m la flemma , cr f altre acquoflta . cr quegli che fono più 
atti a cafeare in una malatia più prontamente ui cafeano 
degli altri,&VAflrologo in molte cofe non s'accorda ca 
il medico, nondimeno non debbe effere difprczzato ilfuo 
parlare* Et nel timore del cuore, cr nella con fortat ione 
di quello, nel quale è la miniera delle uirtu,cr la fede della 
uita,confì&e gran fapientia, percioche egli è il più princi 
pale , cr il più nobile di tutti gli altri membri la prima 
co fa adunque che conferifee al cuore c il ilare in luogo do 
ve jìabuono,&puro aere, con ilquale nonjìa mtfcolato 
uapore alcuno > che fia nociuo , cr fuggire dalle cofe che 
puteno.percioche la corruzione dell'aria, laquale fe tira 
con il fiato è la più pestilente co fa che fìa,peroche fi me* 
fcola con la fo&anza de glifpiriti , con gli quali il cuore 
facilmente fi affligge , ma le cofe odorate fono quelle che 
lo difcndeno>ò fiano calde, ò freddefecondo il bifogno,vr. 

l'odorare 
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V odor ure il porno che fifa di ambra preferita * er rafetu 
la compitone corrotta* CT il rettificar Varia che fi tira, 
con il fiato non c di poca imprefèioncjt di già è co fa prò 
uata che fi fa un pomo di ambramcdicviale per l'odorato 
pel quale folo V-huomo fi purga*et alleggierifce il uentre y 
fi troua anebora chi d\ct,w afferma dibatter uifto che fi 
caccia uia ogni forte di febbre putridafolamentc con Ho* 
dorato di una con fett ione. Per certo il ficreto della nata* 
ra humana nella cognitione delle cofe non ba fine * hanno 
anchora deter murato ifituij eh" ci mangiare i cibi cotti ne 
i uafi di oro * onero nella cocitura de i quali fiano fiate le 
lame d'oro*ouero che ui fiano Smorzati i feudi d'oro, et il 
beuere il uino y ticl quale fia fiato fatto il mcdcfimojmpri* 
meno nel cuore una buona habitudine con forte imprcf* 

fioncfimilmentc giouano tutte le forti della buona teriac , 

cu > la compofitione detta diagarhfilato , diamirabolani ~ 
chamargariton * er la confezione inda* laquale riceue le 
ff>ctie,zr gli mirabolani emblici , fecondo che fcriue Ma* 
cenna nel fuo antidotario*fimilmewgioua il lalfar ilare 
quelle cofe che arrecano faftidio akx<mente*confolarfi c3 
gli amicùzrfare cofi fintili , percioche que&c cofe fanno 
ringiouenire k uirtufinalmtnte è utile non effer pigro al* : 
la fatica * er aWefercitare l'operationi della natura , cr 
prefio dar rimedio àgli impedimenti di quelle* percioche 
ogni co fa laquale fia più* ò meno di quello*che richiede il. 
corfo naturale*ouero del confueto*ne fa dubitare di qual*. 
dx malatia*et ogni malatiafa diuentar l'buomo grinzo** 
fo,z? conduce alla uecchiexxa * il principio * er il fine al 
quale intendiamo a conferuare le cofe naturdi>ct approf* 
fonare afe le cofe non naturali* fecondo ch'i fauif hanno - 
determinato y quanto è pofiibile, cr cadauno artefice deue i 
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faperc che la uirtu fi corro mpe, ò dalla fuperfluita, ò dal 
mancamelo,®* che bifogna tor uia ogni cofa,la quale im* 
pedìfea al tutto l'operationc, er V operare fecondo la ra* 
gione è il fondamento,®* U radice nel confcruarc la fanU 
ta,zr nello slontanarfi da gli errori y qualifpcjfo occorre^ 
no nel minuire della uifta , laqual co fa è uno de gli acci* 
denti della ucccbiezzA è confortare la uirtu del cerueUo 
^CT ufar Jpejfo il feme del finocchio.del Silcr montano, la 
poker e della eufragiajclla mcnta,del fpigo,&* dcgliga* 
rofoli , er il purgarfi con Vagarico, con la cufeuta , con. 
ricrapigra,oucro con i cheboli conditi , er guardar/i dal 
troppo riempir/i,?? di quelle cofe che fi ufano per gli oc* 
chij propriamente per lofeurita di quegli che sinuecchia 
no è il collirio fatto di mele,®* fiele di gallo,®* quello che 
fi fa di aloe, fugo diradici di f enocchio,®* latte di donna 
tifandolo la fera quando firn a dormire. Et già fi è uerifì* 
cato , per ijperientia,à tal che fi è manif eflato anchora i 
gli huomini iUiterati,®* alle donne,che la uirtu generati* 
uà fatta debole, ®* iprdnuitafì aiuta , er fi riflora tanto 
che iuecchij fanno Voperationi delgiouane.et queflo con 
cibijcttouarif,®* altre cofe , percioche lc uirtu non s'in* 
ucccbiano,nc fi minuifeono fe no per accidenti, ouero per 
il peggioramento de gli inibrumenti ne i quali fono le 
(teffe uirtu,percioche gli è (lato dichiarato nella feienza 
naturale che s\l uccchio baueffe V occhio delgiouane, ue* 
irebbe fi bene come il giouane,ma no è dubbio che Vobiet 
to politico ,er trajparéte e quello che raccoglie infìemeil 
uederc , er che giugne infieme quello cVc difgiunto,et co 
fi le altre operationi delle uirtu ,®*dei fenfi fi poffono 
correggere , cr ridurre à perfettione con Vufa di quelle 
cofe eh hanno proprietà didifaonere in meglio la fo&an* 
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ZA,la uirtu,® ifenfl, ® Voperatione di quello ch'opera 
fifa nel partente ben diJpofto.Coft anchora V udito,® gli 
altri fenfì,® V anima congiùnta con il corpo feguc lafua 
complefiione,® fi come può patire impedimento,cofi an 
ebora può riceuere meglioramento,perocbe delle cofe co 
trarie è la mede finta ragione, ® difciplina , ® la uirtu è 
quella de opera , ® da lei procede il principio di tutte 
Voperat ioni,®* quando babi fogno di confort adone, aUbo 
ra douemo confortare le miniere loro,onde banno origU 
ne,neUe quali èlalorfede,perocbe ciafebeduna uirtu ha il 
fio mcmbro,nel quale ba la fua radice,®* fondamento,®* 
già c &ato ridutto in ordine, ® in tauola a quai membri 
CT in che co fa ciafeadun femplice gioua,® nuoce,® tut* 
ta la feienza di queflo trattato depende da molti uolumi, 
® libri compofli nella medicina,® buona imprefione di 
quelle cofe ncITintctletto,con un buongiudicio,perciocbc 
que&o è quello che regge et guida il fauia nelle opere fuc. 
Ma fopr a tutte V altre cofe bifogna diligentifimamente 
conferuare il caldo naturalc.percioche naturalmente egli 
cu&odifce gli bumori che in loro non uengbi qualità i/ira 
ita,® gli coferua dalla putrefattione,la quale il più deU 
le uolte è cagione della morte, il caldo naturale cinflru* 
mento delle uirtu,® il buono gouerno è quello che lo con 
ferua,® lafommadel buon gouerno è Vaflcncrfupcrcio* 
che ogni riempimento è cattiuo . ® qua/i in eia/cuna 
malatia bifogna incominciare dalla fottrattione . ma ì 
quelli che ufano buon gouerno non è neceffario il uomito, 
ne lafolutione del uentre,ne co fa uertma tale, negli bifo* 
gna correre al rimedio per ogni alteratione.eccetto quan 
do il male incominciajfe k dominare la natura.Verochc U 
naturala fapienza della quale non ba fine, è V artefice di 
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tutte quefle cofe.ma il medico e fuo minifbro con la botiti 

aiuto d'Iddìo benedettoci quale folo merita di ejfcre 
lodato,bonorato,efaltato.cr cofi jìa. 

Già è finito il parlare, nel quale regolarmétCyC fotto 
breuùà trattato babbumo del modo di confermare lagio 
ucntu , CT allontanare ibuomo dalla ueccbiczz* , cr da. 
gli fuoi accidenti, refta di far mentione di alcune deferit 
tionij&rccettc particolari y deUe quali nel trattato difo* 
pra breuemente ho parlato > o* il detto trattato rimette 
il Uttore per ciafeuna co fa particolare a igran capitoli 
di teorica , cr di praticatali fi comprendono in molti 
volumi dell'arte della medicina, ma noi in quc&o mette * 
temo le più famigliari^ più nobili operationuej copo 
fitioniy fecondo la meditatione fi moderni 

Del flroppo di Vino. Il syroppo di uitio fi fa mettcn* 
io doi libre di ZMccharo in tre libre di buon uino 9 faccn* 
dolo bollire fecodo che fa biJogno>cr quando fi pigliaci 
fi pone dell'acqua, egli è in luogo di cibo y cr di beuanda y 
ptfeioche in lui fono congregate quelle cofe che fono più 
dilcttcuolitC? amiche aUa natura. 

Del Diantbo . Piglia tre onde di dianthos ciò è di \ 
fiori di ramerino conci con ZMccaro, cr mettegliper tre 
giorni , in tre libre di uino y ò uero in acqua y che fi caud 
deluino deftiQato una uolta per iuecchij > pero debbafi 
Attillare per filtro.®* alcuni mctteno a fallarlo in uafo 
di acqua rofata . alcuni ui mefcolano la terza parte di 
acqua rofata nuoua per temperare il dianthos , il quale 
declina al caldo,& al fecco. 

Del Vino Jpcaato. Per fare il uino fyceiato,bi/bgna . 
fare un facchetto di panno lino,ey metterui le fpetie non 
pe&e, ma Jpez&itc in particelle, in modo che la foftanz* 
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delle Jpecie nelfaccbetto fia uaga,il detto faccbetto fi p0 
ne ncluino><cr in unuafo qual fipoffaben ferrare, accio 
Vaere non lo corrompa,®- la uirtu non e fallai fa ancora 
in quefto modo per confortare la compùjlione* er lagio 
uentu . Piglia cubebe ,garofali, noce mofcate,uua paffa. 
di ciaf una dramme tre,mcttcle nel faccbctto à bollirti* 
tre libre di buon nino, tanto che feemi una libra, mctteui 
del zitccaro,et beuene un oncia la matina,& una U fera, 
più er meno fecondo il bifogno. 

Deluino boraginato. Il inno boragmato fi fa cofi .Jì 
mettono i fiori delle boragini nel modo mentre che il ui* 
no fifa perfettamete chiaro, o uero fi difolu e il diabora* 
ginato cofi detto da gli faciali nel buon nino & fi ferba< 

De 11 ufo della poluerc che fi fa di Jpecie . il modo di 
ufarc la poker e di Jpecie con i cibi è mamfefio y fi tifano 
anchora lemedefimc Jpecie mefcolate con zuccaro et coti 
un puoco di buon uino, l'utilità delle quali è conferuarc. 
tutte le membra principali, le quali fi componeno a que* 
fio modo. Piglia di zenzero bianco mondato mezza on* 
ci'a.di cardamomo domefiico dramme doi,di cinnamomo 
dramma ma . di zaff arano dramma mezzani corfxndro 
dramme dieci .fanne polucre, cr mctteui del zuccaro i 
tuo piacere. 

, Del fugo deUe rofe . Piglia delle rofe rofft elette > 
quali coglierai la matina innazi giorno, offeruado cheja 
notte paffata fia fiata ferena,ej cauane doi libre di fugo, 
colato , wp affato per la ftamegna , er con Una libra di 
zuccaro fallo bollire leggiermente foprad'un lento fuo* 
co, tanto che diuenti come un liquido mele,deUe operatio 
ni fue nbauemo parlato di fopra. . 
Del uino cr olio concio con z*ffarano per indurre al 
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IcgrczzA • metti il zafferano btft fccco in un facchetto 
largo, fatto di panno lino fottilifiimo,c? rado, cr mct* 
teueni poco.di poi metterti il facchetto nel colatoio fat 
to di itamegna ò uero di panno lino cr /porge di [opra il 
uino ò ucro Voglio jlqual pafiipcr detto colatoio >et fatto 
pajfare tante uolte che il colore, cr il fapore ti piaccia. 
CT nifi può mefcolare delle Jpecie a tuo piacere. 

Del Bagno. Quando fi fata itufa netta tina con la de 
cottionediramerino, cr fuoi fiori, fi renouara propria* 
méte come la giouétu ddTaquila.fi fa anchora di ftecade, 
difaluiagf di camomilla, cr quando fi lauano i piedi con 
la decottione di camomilla, apre le ferrature del cerucU 
Io, lo confortai molto li gioua. 

Del pomo di Ambra. Queflo,i un pomo che fi fa con 
tra la pefle cr corruzione deli Aria. Piglia un oncia cr 
mcc& di ladano > tre dramme di borace, una dramma di 
been bianco, cr una del roffo , una dramma cr mezza dì 
mirra, di foglie di mirto,& digarofali , doi dramme di 
fandalo , tre dramme dì canfora > una dramma di legno 
aloe di Calamo aromatico , cr di ualeriana,un fcropolo 
di mufcbio,& altrettanto di ambra, formalo con fugo di 
melijja,di buglojfa, cr acqua rofata. 

Vertoppilatione della milz*>W del fegato,et per IU 
dropifia calda,cuoce rendiuia, la fcolopendria, zr un po* 
co di JpigOy nel fiele di capra colato, cr di nuouo colalo, 
CT ufalo. 

Detta reflauratione di quegli che fono confumati. Pi* 
glia doi onde di diadragante.una oncia di diapenidio,un<t 
di rofata nouetta,una di diarodon, una di zuccaro rofato, 
doi di zuccaro uiolato. Pigliane tre uolte il giorno. 

Detta purificatone del [angue, cr detta rogna. Piglu 
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mezza libra di fugo di fumottrr<t&r altrettanto di pian 
tagine purificatami oncia di cafiia, CT una di tamarindi* 
è co fa buona er folutiua. 

nella trifera che giouaàgli melancolici , furiofì , ì 
gVoppiLti,ragrinciati, efeiccati, alk colera roffa^aUa 
negra de gli ipocodrij,al caldo deUe parti eJìreme y aUa zal 
tura de gl'occhi, à quegli che incanutifeeno > à quegli chi 
pateno mal di ftomaco, et fbatimcto di cuore . piglia fei 
oncie di mirabolani citrini>tre drame di chebuli un oncia 
è mezza degf indi/ci drame degiembliciy et fei de gli bel 
Urici \una dramma di maftici,una di anifiyCTuna di feme 
di f enocchi j. mezza drama di frigOy di garofaliydi Aloe* 
tre oncic di mclc>et tre di cafiia.di zuccaro guato baila, 
di (jueflc co fe farai la trifera>z? u far ala ne i bi fogni* 

Del uino artificiato y contra glhumori adu&iyper i co 
lericiy cr furio fi , ilqual uino aporta allegrezza • Viglia 
una libra di radici di bugio ff a ben ne tt ammezza libra di 
rofe roffey di fiori di uiole , di buglojfa , cr di boragine* 
una oncia di been bianco , er una del roffo . Pcfta tutte 
quefte cofe leggiermente , cr mettile in un facchetto , il 
quale metterai nel uafo douc fiano tre fome di buon mom 
ilo più biancOy<y più puroyche fi pofii trouare , la meta 
del quale farai bollire con le fopr adette faecieyZ? fikiu* 
mar alo benifiimoydi poi colalo y& mcfcolalo con Faltro y 
CT lafcialo cofì , mentre dia fine di bollir e, & che fùx ben 
fchiarito , CT dipoi ufalo. 

Della iera picra.Le uirtu fue fono manifeste ,er 
V etimologia del suo nome ne dechiara la bontà fua , ma 
Vicra di Galeno fatta di fei cofc y per il più è molto tar* 
daaWoperareyfe non fe ne piglia in molta quantità re* 
fia } ne glinterioriymuouc gli humori, CT non gli euacua, 
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piafiimamcntc quando fc ne piglia in poca quantità, cr 
qucfto non è buono , ma di quella che fifa di fcdcci cofe 
baila pigliarne una dramma , 6 due , fecondo il modo d'i 
fauij. cr la uirtu fua peruiene atte parti remote , cr le 
euacua,er mena dette f cecie copio famente , cr in quella 
fi comprendono quelle co fesche fi richiedono in ogni me* 
dicina fublimc, cioè la folutione^ la conforlatione de 
i membri principali Ladefcrittione detta quale è quefta. 
Viglia cinnamomo ^igo.fquinant inanella Jegno di bai' 
famo, frutto dibalfamo,ajfenzo,uiole,epitimo,rofc,tur* 
bitbyagaricoycoloquintidajnafticiydi ciafeuno doiferopo 
li . trenta fcropoli di aloe , mele febiumato , cr colato* 
i baftanz*- 

Del clcttouario fatto di mirabolani detto lattoua* 
rio detta uita. Viglia dua libre di uua paffa , un oncia di 
legno dolce detto liquirizia, ben mondo cr pedo , metti 
quelle cofe in dua libre e mezXA di acquai euocele be* 
ne,poi /premele cr colale.?? in quella colatura mette* 
tu dua onde di mirabolani chebuli , dua di Citrini , cr 
Altrettanto degl'indi cauandonc gli ofii , cr pelandoli 
nel mortaio, dua drame degli emblici^ dua dibellenci r 
coceli,ct Jpremeli 3 et colali,dipoi aggiugneui una libra di 
Xuccaro biachifiimo,ct cuoce k modo di/ìroppo, et aggiu 
gneui mezza meia di cinnamomo eletto,dua drame di ga 
rofalvft digalaga,dua noce mofeategr offe, un oncia Sani 
fi, cr di finocchi}, & riponi il Ut tonar io in un uafo di le* 
gno. conforta il ftomaco, cr lo acconcia,purga le fupcr* 
fluita de gli bumori, quali erano re/lati da nutrimento 
paffato, tufo di quello fa gl huomini colorati, retarda U 
c<muttzz<t>cr tutto quello che fi promette in quefio libro 
itpcnAt di qu*. 

Dr/T 
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Dell'Aloe rofato. Piglia dell aloe botto cr pefialo in* 
fìeme con dette foglie di rofe uermiglie uerdi guato badi 
4 farne pafta,w fcrualo,er quanto bifogna fanne pilo* 
le con ofimette.er pigliane faeffo, non ha pari nel gioua 
re al capOy atte malatie detti occhij,& dette gionture, cr 
ne puoi pigliare quando ti piace , toperatione fua e in 
comprendile jauando fuori ciafeuno (Fi trehumori,non 
può fare nocumento alcuno , cr il continuarle non Uffa 
uenire malatia in un corpo fanabile. piacendo cofi al fi* 
gnore Iddio. Piglia di quello cinque quarti , tre parti di 
myrra, mezza parte di ma&ice,& un poco di zaf arano 
fecco , refolut o con fugo di boragine , cr fanne pillole 
dette mirtine, le quali ufandole Jpejfo, confcruano la fa* 
tiita,c? infiaurano la giouentu. 

Del Vino de pomigranatixaua il fugo digrammi qua* 
li non frano punto guafii ò marci , cr mcfcolaui di buon 
uino di uua per la meta di quello di pomi ò più e meno fi 
condo il gu&o di quello che Vhaà bere . lo poi mefcolare 
anchora co altri fapori.dcl qual uino ne pigliar ai la ma* 
ima b uero a mezzo giorno, perche è molto utile. 

Del modo di ufare la cafiia. Il modo di pigliare la caf* 
fla&Vopcratione fua fono manif e filetta fa qucfto no* 
cumcto che induce naufea,et relaffa i neruiÀ tal che inde 
bolifce il fiomaco z?gV interiori, onde i grani di berberi 
onero il zucaro rofato mefcolati con la c<$ia quando fi 
prende ,rimuoue quei tai nocumenti , cr quando fi 
mefcolacon riera picra fi retifica l'operatane di fun* 
CT di r altra , cr c buon lenitiuo.percioche lacafiia cor*, 
regge la ferofita della lera, la qual ella riceue dalle fl>e* 
eie che ui fi mettono,®* riera toglie uia i nocumenti dèi 
la cafiia • er miglior modo di pigliarla c che fi piglipit* 

tofto 
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toflo nella foflanzx fua che liquefarla con alcuno bumido 
un bora auati il abo,perciocbe opera co uifcofita il fuo= 
tare del uentrext quado fi piglia innanzi al ciboja uirtu 
di e fio cibo tira la poteza della cafiia in parte lotana.La 
uirtu della cafiia è deferitta doue fi tratta fifcmplici. 
■ DelTAgarico.fi debbe eleggere l Agarico che fia bian* 
co, er leggiere Jcl quale piglia una quantità fofficicnte 
come farebbe doi dramme, er mettelo ncWofiimelle, con 
un poco di /troppo violato^ lajfalo /lare tutta una not 
te, cr U matina colalo er beui la colatura. V agarico fu 
opcrationi mirabili nelle febre lungbc, er nel modificare 
dei fcnfi.manon pigliare la foftanza fuaper modoaU 
cuno y ne quella del reubarbaro,nc quella del turbiti ne di 
alcun altro medicamento folutiuo y il quale puto saccofii 
alla natura del legno ò uero alla durczz<t-pcrciocbe queU 
le parti legno fe & dure refiano , er fono occafionedi 
molti mali accidenti, eccetto f or fi quando fi pigliano con 
cofe lenitiuc. er il moltiplicare la quantità de i folutiui 
fa t effetto di quette.ln fomma in tutti i folutiui che fipU 
gliano,è co fa più ficur a il pigliarli in più uoltc in mcnor 
quatita , ebe in una udita fola in gran quantità, eccetto 
quando fìamo necefiitati. percioebe allora fa bijògno pi* 
gliare il medicamento nella fua do fi perfetta. 

Delle Vue pajfeAl firoppo che fi fadiuuepaffc fe* 
condo la deferittionc di Kabi Moife nel fuo librone la mU 
glior co fa ebe di loro fi facci,perciocbe è di buono er co* 
piofo notrimentOy come ogni co fa dolce er calda • que&o 
fi fa cocendo le uue neWaceto er nel uino. 

Di quelle cofe che fi mangiano cr fi beeno. Già ho det 
to che quelle cofeje quali generano buono,puro>& uifeo* 
fo ftngue fono cagione del preferuarc la uit a ^ molti 

libri 
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libri guati fono manif xiti k tutti fono fiuti ferini dette 
potefìadi queste cofe . Biffe un certo, mi marauiglio co. 
me un' huomo il quale mangia il pane fatto di buon gru* 
fio, erte carni di buoni animali , er bee il uino di buona 
uite, quando,quanto , er come fa bi fogno, fi poffa ama* 
lare,cr morire. Et io parlaro di quefle cofe netta conciti 
fione del libro. 

Del elicere, il elicere è medicina benedctta,nvbile, di 
ficura operatione,*? di preflo giouamento propriametu 
te atte parti inferiori, biche il capo anchora molte uoltc 
fi atteggiente da molti nocumenti mediante la fuduttio* 
ne fatta dal cliflcre. il quale opera fecondo la potenza 
di quelle cofe che fi mettono in ejfo,perciocbc effe fono 
cagione dcWopcration fua. nulla dimeno il cliflere ancho 
ra chefia femplice è buono aiuto al conferuarela fanita 
peroche tira feco le f cecie , er monda le interiora , er 
tira qualche co fa dalle parte di fopra, per ilche fi fcaru 
cano, eccita la natura quado è pigra nel mandar fuor a k 
fupcr fluita defeicatte per Vocio ò per alcune altre occa* 
ftoni. C7 prohìbifee lefumofita dette fcccicje quali fono 
ne i budelli,?? nette uie delle uìfeere occulte, depone leuU 
feofìta, er te humidita laffatc da i membr i, er attaccate 
* quegli,gioua atte oppilationi del fegato,et detta milza, 
CT de fende f huomo dalla uccchiczz4>pcrciocheilpiu che 
fi caua per loperation fua è la flemma,et effo molte uoltc 
fa che no hauemo bifogno di altri aiuti intcriori deWarte 
Cebi Vufa una uolta la fettimana in proceffo d'i fuoi 
giorni , er è uiuuto regolatamente ha robbato più anni 
alla ueccbitzzdiCr condotto atta decrepita, poco ò niem 
te ha peggiorato ne ì fenfl fuoi,peroche per il elicere uk 
ne utilità, er ficurczxa atte membra interiori . ma per 
. I ordinarlo 
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ordinarlo bene fi richiede un buomo fxuio.&nettordi* 
catione del elidere fcmpliccbafka il fugo della bietolai 
mele rofato,& ' Voglio e buono anchora per la rogna nel 
principio quando gìhumori uengono alla pellet iluen 
tre fi ferra, cr non ha pare netta dijficulta del parto, 
nel fare andare il ucntre. 

Ho letto in certi fecreti,c non e jenxA ragione the nut* 
fiicare a digiuno il rcubarbaro con lamadicc fchiarifce 
la faccia^ cinque fcntimenti^con l'odore fortifica imem 
bri principati,®* l'animai tutto il corpose le feria 
ture del ccruclloicr fcaccia le ucutofit4,cr penfo che fa* 
rebbe cofa buona mcfcolarui il z^ccaro. 

Della rogna . Ho detto di fopra che la rogna pone 
Vhuomo in figura di uno che sHnuccchia. CT effa induce 
pigritia,cr. triftczzdyincrcjpa la pellet? è unfa&idiofo 
et maligno habito,ct tiene Thuomo occupato nel grattare 
Aa per la dclcttationc che ne pigliala il fine è co dolore, 
dia ha origine da glihumori acuti,®' caldi , onero daUa 
flemma falfa,ouero dal fanguc pieno di coleramcro vici 
mcrato,® adufto.Qjicfta è una forte dimalatie che dura 
'purajfai, ® la forte cjpulfione de i membri principali, 
& di tutta la natura e quella che la fpengtalla pelle di 
fuoraXa cjual rogna ficaufa dalla materia,qual fi ritiene 
'aie i pòri fot to la pelle per laoppilatioediefii pori,ouero 
per la malamondificationc>oucro per la debolezza della 
tiirtu efyulfiua, er propriamente per la debolezza delle 
terza digeflione. perciò fe gli gioua alquanto con le cofe 
che stufano per di fuora , come fono i bagni ,z$leon 
tionijna qualche uolta Vabondanza della materia , cr la 
ircpletione è caufa della rogna, er fintetitione allhora nel 
xur ariani euacuatione fatta con cofe conuenienti allhu* 

more 
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more che foprabonda, crii tor uia quelle cofeje aiuti 
[ano crefeere detto bumorc,come le cofe dolci falate,acu 
tCtcaldco- marinamente il uin puro . Ma co/i in quejla 
come in tutte le malotici ncccjfario a chi le uuolc curar 
bene, conoscere la cagioe di cjja>et fapere le cofe proprie 
chefe gli debbeno applicare ^ercioche non ogni forte di 
cuacuatione,ct application Joglie uia la co fa che nuoce. 
er alle uolte auuienc che in certe malatic. alcuni seuacua, 
no perfettamente fecondo il con figlio de i periti medici. 
nuUadimeno neffuno giouamento riccuono , er alcuni fo* 
lamentepcr andar dot, ò tre uolte a deponere le feccieba* 
uendo pigliato qualche medicinetta/i liberano.®* quefio 
frequetemente fi fa nell'anima che fa,® è illuminata dx 
Dio benedetto Mon e il maggior pericolo che cafeare neU 
le mani d'un medico lodato da moltial quale in uerita no 
fappia , molti certamente fono nafcofli fotto il moggio, 
quali fe fu/fero fopra il candeliere farebbeno più lume 
per fi,® per altri,® tutte queSle cofe hanno la fua ca< 
gione . Dico adunque fecondo il dritto dettartele il eli 
fiere,® la folutione del uentre focjfe uolte fatta con i 
mirabolani citrini'® indi,fugo di fumo terrai dibo* 
ragine,ouero con la calmele,® tamarindi,®' cofe fi* 
mili,et il bagno di acquarella quale fia fiata cotta la mal 
ua,® le foglie delfambucoMe romici,®* del fumoter< 
ra.® longere la pelle con quelle cofe che la confortano, 
CT che la nettano fono quei mezzi mediante i quali fi cu 
ra la rogna,Et i cibi co i quali ci nutrimo debbano effert 
bumidi,® alquanto freddi. 

DelTacqua doro.Hon ho letto le proprietà di quefia 
acqua in libri difamofa auttorita.ma è da prefumere che 
s'ella c co fa macche fia un opera molto fublime, perciò* 
***** I M che 
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che hanonafeofo il modo di prepararla,™ pur Vhano uo 
luta nominar e. rMmcno l hanno chiamata acqua di oro, 
er laconnumcrornotra le medicine cordiali > cr hanno 
detto elicila c temperata,?? l'hanno lodata per conforta 
tione del cuore & per nascondere la lepra , cr in molte 
altre cofc,& cpofiibil come ogni giorno intrauienc, che 
un* co fa per qualche gran diuerfitàfi trafmuti difofian* 
za&acqui&iurìaltra opcratione fecondo la foftanz* 
che ella ha pigliato come noi uedemmo che del uino fi fa 
t acqua uite molto diuerfa dal uino nel colore,® 0 nella fo 
étanz*>cr ne gli affetti,et nelle operationùma quello che 
ne fa dubitarono è che no fi poffafare,ma perche no ftp 
piamo in che modo,& con quai cofe cUa fare fi poffa,cer 
tamente non è dubbio che i corpi di tutti i metalli fi pojfo 
no ridurre in acqua,co alcuni modi ingenio fi,come fanno 
permanife&o ferimento quegli, ebefegueno ifecretiy 
come ilfilofofo natwralc.ma la natura,et Voperatione di 
quelle cofe,con le quali fi peruiene a que&o effetto , non 
appartengono alla confideratione del medico, perche fo 
no cofe corro fiue, maligne,®* diftruttiue,lafciamo adun* 
que quella uia,& penfiamo che il parlar loro s'intenda 
per tranfuntione, & che forfi Ihanno chiamata acquai 
di oro,per la nobiltà,!? per il colore,*? forfi che e tac* 
qua uite nella quale hano bollito,ò almeno tenuto a mollo 
i alcune Jpeeie,ouero folamente i fiori di ramerino , ouero 
cofe fimili:per le quali quell'acqua piglia il colore detto* 
yo.E* diciamo nella confideratione della bontà della rm* 
gnifica operation fua,le poteva C7 le uirtu di quelle cofe 
che ui fi mettono apertamente ,er facciamo una uerat 
*<ompofitione dell'acqua fola,ej temperiamola co la uir* 
tu delle altre cofe, et co fi chi cercar a>potr a giudicare qui 
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to fia fìmile roperatione di quefìa acqua, cr fc fi trotta 
que&o nomcydi acqua di oro, fcnza l'ecceUétie della bota 
che figliattribuifcc.il modo di ejja acqua è manifcfio,cr 
la fua operatione è molto chiara in pm cofc per Velerie 
XA-Z? fi fi* che in effa non c malignità , cr le cofe con le 
quaifi prepara non fono in modo alcuno fufpcttofe.o' bc 
che la natura fua fia calda cr fecca lontana dal tempera* 
mcntojtondimcno è pofiibile che il buono artefice con ra 
gioncuolc confidcratione la pojfa re durre al temperarne* 
to equale co cofe proprie,et Dio siejfa acqua no conuie 
ne aUe cofe caldea delieatefe prima non fia Hata redot 
ta al temper amento. w le frette che entrano in elfafono 
come il cinnamomo,grana,ouero pomi par -adi figaro fo >* 
U,cubebe,lcgno dolce,ZMccaro^ cofe filmili, ma quelle 
cofe che la tèperano fono il fugo di pomi granati J acqua 
rofata,il zuccaro cr fimilì. 

Della Thcriaca.La defcrittione,lefacolta y la quantità, 
CT il modo di pigliare la tcriacajono cofe manifefie 9 cr 
molti ne hanno fcritto.ma il fegno della fiducia,®* ejfica 
eia fua confìfie nella proua d'un animale uelenofo,benche 
molti altri fcmpliciyCT componi medicamenti faccino fi 
mile opcrationc,zr tufo di quella appresogli antichi, c 
nel confinare la fanita.& non debbe alcuno efferc fin* 
za. perciochc eUa è buono lettouario della uita , cr Vufo 
di effa i conceffo dopo un anno che ìi Stata fattalo* qua 
do ha paffato i trenta anni la uirtu fua finuccchia , cr è 
un The foro neceffario nel fcrigno de i uecchij, cr la pia 
foblimc medicina che fia,per la moltitudine de ifuoigioe 
uamenti ne gli huomini ficmmatici,neUe malati e manin* 
coniccjicllc punture, & morfi uelenofUne gli humori pi$ 
tridi.corrotti^ ne i luoghi che puteno. Conforta il /pi* 
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rito,?? il caldo naturale è dìfenforc dèlia uita,& del cuò 
yc.w re fitte k quelle cofe che operano il contrario . ap± 
porta la gioucntu,ey retarda la uccchiezz^nia fa bifo - 
gno difapicnz* nel pigliarla,ncltcmpo,& nel modo.ne 
bifogna pigliare altro cibo fin tanto che ella non ha finU 
ta l'opcration fua.& non ti [cordare di quel detto y è me* 
glio moltiplicare il numero che la quantitaAn fomma chi 
l'ufa nel tempo della fiwitk,non debbe hauer paura di ue 
lenone di molti altri nocumenti* cr malatie , ne di aere 
pcftilcntialc,ne fi può hauer più ferma Jpcranz* dipre* 
fio giouamento in altre medicine che fanno fimili effetti, 
che fi ha nella theriaca ben fatta» 

DeUa aflrologia.fa tefiimonio Uippocratechel'aflro 
logia,non è piccola parte della medicina * ma quando la 
necefiitk Jpinge non fi guarda aUe flcttc.bencbe il fine deU 
la astrologia non impone aUe cofe necefiitk, ma dijponc, 
CT fa habili quelle fecondo II influenza loro.Vhuomo fu 
uio fignoreggiara le flette , come la ragione predomina, 
gli occhi:potra commutare quella difoofitionc in meglio 
setta farà cattiua.con debito rimedio y hauendola preui* 
fta.& s'ella farà buona la farà perfetta con la fua pru* 
dentia.onde ne nafecra una più fublime operatane* cr di 
ia per Vijpcricnza è Stato definito.che le cofe di foprct 
anno grande imprefiione nette cofe inferiorlin tato che 
quefle cofe quafi fonno regolate da quelle . S'è ritrouato 
ancborajzx per ifpcrienz* manif eflato *fe l'occorra che 
alcuno fia percoffo con ferro,cjfcndo la luna in quel fc* 
gno,al quale s' attribuì fee il membro percoffo* effo mem* 
brOyOuero la per fona ferita Stara in pericolo. Et già que* 
ilo è intrauenuto molte uolte in alcuni folamente per il 
cauar del fangue Similmente ifauij nel dare detta medicU 
\ ì na folu* 
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na folutiuaeleggono di dòri* in fegno retrogado,ouero di 
ottimale ruminofo-non in fegno fi Ifo.percioche fi farebbe 
mcumcnto>oucro lopcratione della medicina farebbe fa* 
$tidiofa>cr mole&a.E perche la uirtu unita, è più fortc y 
d(ciamo,cbc la feicntia della aflrologia y ej della medici g 
nafono congiunte in/ìcme.er che la medicina ha bifogno 
dell' aerologia,® 1 eh" ci mediconi quale bauera luna, cr 
£ altra bauera più fermo giudichi più felieeméte ope* 
rar a con il uolcr d'Iddio. 

Dell'acqua che fi caua del uino. Alcuni la chiamano ac 
qua della uita,z? ueramente^a 1 io ho uifto.cy molto bc* 
ne gli conuieneil nome a cln gioua.cr alcuni de i modera 
ni hanno detto che ella è acqua eternai acqua di oro, 
per la fublimita dclloperation fua . ma non hanno detto 
che eQa ecceda in calidit4>& ficcitlquafi a pari del fuo* 
co y ma V acqua d oro.come è fiato detto , è temperata piti 
che ciafeun altra co/i, nulladimeno e uero che alle uoltc 
fi fa equipolientia delle cofe nel mancamento . Crediamo 
adunque che cllaèpretiofìfiima fe le cofi.& diciamo che 
V acqua uiteja quale molto cftenua le cofe che uifi metto 
no,è una co fa molto eccellente. &fa maggiore opcratio* 
ne , che fi pofiipen fere. cr gU le fue uirtu fono manife* 
ile tpprejfo moltùma quc&o è chiarifiimo che nelle ma* 
latie fredderò* humide , è di preftifiimo giouameto y cr 
che conforta il cuore.& confuma le fuper fluitale quali 
feorreno per il corpo.?? chi lufa purifica il eorpo.&fi 
fa ficuro da molte cofez? nodrifee lagiouentu , cr prò* 
f riamente conuicne a quegli che fono uicini al tempo 
della ueccbiexxA'Ouero che già fono entrati in effa . cr 
molti fono fiati curati con ejfa femphee 7 cr artificiata* 
concUcotpcofeconnenicHti k partitici,* quegli che ba% 

I iiif noU 



\%6 tIBRO DT ARNALDO 




no la quartana,®' che cafcano di mal caduco.*? ha lcu<u 
to uia le albugini de gli occhia guarito il caricar o deU 
la bocca,® d'altri luo$n. gioua anebora à quegli ebe pa 
tcno mal dipietra,à gli hidropici,® à mali de i fianchi, 
CT ad altre malatie fintili.® propiamente fi contrapo* 
ne alla putrefattone per la fincerità,® purità fud. Per 
ciò la purifica il corpo ,® i membri, allunga la uita . ®r 
dalla fua operatione ha meritato di effere chiamata ac< 
qua della uita . ® benché ella ecceda il temperamento 
eguale ^nondimeno il prudente artefice la può redurre 
alla temperie mefcolandoui altre cofe , cr fa bifogno di 
magi&cro per fapere la quantita,il tempo, ® il modo di 
pigliarla,®* s'ella fi debbe pigliare da fc folamcntc ,ouc* 
ro fe fi debbe mefcolare co fa ueruna, però fi richiede un 
buon medico , uolendola ufar bene . In fomma per la fua 
fimplicità riceue limprefiioni di ciafeun fapore,odore,®r 
uirtu,® molto ui aggiugne nelle operationi loro,ct le fa 
migliori. Adunque il prudente lettore debbe mefcolare, 
et congiugnere con detta acqua quelle cofe,che hanno uir 
tu fecondo il buono giudicio,efercitandofi in quelle con U 
gratia di Giefu Clmdo,cofi con il ramerino,® con la fai 
uia la farà migliore per i nerui,percioche Vuna , cr f aU 
tragioua a gli nerui,® meglio quefia acqua fi conferua 
in uafo di oro , che in altro , per oche tenerla in altri uafi 
non c ficuro,peroche per la fottigliezza fua penetra ne i 
pori del corpo de i uafi,®* gli diffoluc , onde piglia della 
naturai complefiione del uafo . per il che fc confcruae 
ta fera nclToro,da quello acquifiara migliore proprietà. 
¥.t già io uiddi che uno conftrctto dalla necefiitàfer tra* 
(portarla da un luogo à Yaltroja pofe in un uafo,® di* 
uento di color di lattc,pcr la uirtu dello argento uiuo , il 
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quale afco fornente fi contenewx nel corpo del uafa c? pi* 
gliando di quella in bocca fubito fe gli alterò il ftomaco, 
CT il figdto fegli debilitò } diuentò trcmulo>ne fi potea mo 
uere. alcuni me f colano quefìa acqua" fon iluino y con il qua 
te lauando fi fanno la faccia giouenilcer beU*,tr aggiut* 
gendoui del mufcbio y è co fa marauigliofa. 

Del prouocare fappetito . E fiato determinato che 
t appetito non altro fìa che una aprendone di una fenfibi 
le inanitione,?ero è da fapere chel riempimento^ cagio 
ne del no bauere appetito perii più delle uolte, per il che 
tutte quelle cofe ebe aflergano , er euacuxno , efeitano 
FappetitOyZT quando ilftomaco è troppo rclaffatope* 
qualche occafione y conuiene, ufare quei cibi,®* medicarne 
tinche hanno dello afhingente.ma communamente eccita* 
no t appetito le cofe aceto fe y et flittice y per la ejpresfionc, 
CT aftrittion loro . Et molto giouano a quefto le frecie 
<tromatice y er alcune herbe y comc la ritentai fìmili y per 
ia uirtu odorifera y quale Un effe 5 per la quale propria* 
mente V anima fi ricreai il flomaco y & i membri princi 
pali fi confortano, cr l'arte del fare uarie forti diftpori, 
ìCT condimenti^ manifesta appreffo i cuochi y pero non ne 
parlo altrimente y ma laffo quefla cura a loro . Ma il flu* 
dio y & diligenza di preparare i cibi>& fapori y ne i quaH 
la natura troua diletto y quando mafiimamete fono rego* 
lati y & preparati con buon giudicio, fecondo ilguflo y na* 
twra y w complcfiione di quegli , per chi fono ordinati , è 
giouamento maggiore di tutti gli altri , cr non ha pare* 
nel reggere la fanita y CT correggere le malatie.il cibo per 
tfferc abbracciato , cr riceuuto dalla natura con diletta* 
tioneja confortai mediante Vartificio , CT fuccefiionc 
de i nutrimenti componi rcfìfieàgli nocumenti . Il uero 
1 faporc 
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fapore che fifa della parte acetofa de gli limoni, me fcola 
doui le Jpeciejc quali per il bollire fono fate feorporate* 
et aggiugnédoui del zuccaro. quanto fa bifogno per la pu 
rificatione,fi ferua per unanno,^ è fapore de ifauij.Mc 
degnamente quello che fifa nella padella di pezzi di car 
ne fritti , aggiugnendoui del uino di pomi granati , delT 
aceto, delTagreflo,^ un poco di uino,ej zuccaro quanto 
conuicnc.Vacctofitàcfcmpre lodeuole,cr propriamente 
in quegli che fi rcfanano,& ne i deboli, mondijica il fio* 
tnaco,& accende l 'appetito. Anchora quello che fi fa di 
uno manipolo di finocchio^ pctro fello, con un poco di 
menta,trc grani di pepe,con V aceto fermentato , per io» 
dor fuo conforta,?? gioua in ogni mancamento di appe* 
titola oltre la fatica J ' aflinenza^ ciafeuna forte fin* 
nitione prouoca lappetito,quado il riempimento e cagio 
ne della perdita, ò debolezza di effo.ma quando r inani* 
tione è caufadel male,e buono ripofarfi,& confortare il 
Stomaco con cibi conuenienti , cr altre cofe . cr a tutte 
quelle cofe fi richiede una per fona che fappi 

Del modo di corrobora re , quelli che uanno in uiag* 
gì per i gran caldi, cr contra la putref anione delTaria 
in luogo,*? a tempo di pc&e.NclT Aceto caldo cr uino di 
pomi granati^ acqua rofata, con un poco di uino mete 
teui del zuccaro quato baili per farlo jpcjfo,zr indurar* 
IoJl tale che in pezzi fi poffa mettere nel uafetto, cr faff 
baio , cr quando bifogna pigliane da per fe ftcffo,oucro 
con acqua femplice,oucro con uino inacquato. 

Del folutiuo comune regale.mctti la manna , cr il fu 
ropo rofato neW acqua di brugni , cr di fiori di boraginc y 
oucro nel fiele di capra che è mcglio,et fi ue infoderai del 
reubarbaro,fara migliore opcratione. 

Del 
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Del fiele di capri . Nutrirai la capra di herbe man iru 
coniche , di herbe cr cofe che hanno proprietà di fare i 
corpi flufiibdi,!? pigli* il fiele di quel latte. 

Del firopo duquilonM quale è cotr&loppilatioìic del 
fegatosi ftomaco,zr della milza^iglia fugo difenoc* 
chiodi appbycon le radici difcariola, di boragini > cr fi* 
godi pomi- gra tati dolci youero aceto fi ,ò di mezzo 
faporCydi ciascuno onde due , cr una libra di Xuccaro % 
cr fanne firoppo > cr piglialo con la decottione del* 
la gramigna. 

Del modo di fare un perf urne. V odore del quale pafft 
ogni forte d*incenfo,w e buono fi per le donne j fi etian* 
dio porgli huomini. Piglia un oncia di Ambra 9 tre dram* 
me di legno Aloc,un fcropulo di mufebio, federi grana di 
canforaÀisfarai prima l'ambra con la Cafiia , di poi ag* 
giugncui la poluere del legno A/or, di poi il mufehio > CF 
ultimamente la canfora.mcfcolando bcne,cr con le mani 
impaftaìidola morbidamente > & gettala fopra qualche 
fcoltura come fifa la cera y & ferbala per quando farà bi 
jògno.Per il fumo cr odore di quefta compofitiotte fi fa 
refifantia atTaria cattiua.fi conforta il ceruello, il cuo< 
rc y cr propriamente la matrice , cr faccialmente qucfti 
tai per fumi fono itati ritrouati per le fignore , perche 
giouano anchora al far figliuoli, cr in quc&a intentione 
cade la fomigliaza della difpofitione che e tra li femente 
CT la tcrra.perche cercando bcne,cr confidcrando quella 
fomiglianza > non fi farà errore . Et pochi medici per»» 
uengano a quefia imaginatione , pero fpcjfe noi te han* 
no errato. 

Del pane. Elegger ai il pane fatto di grano buono : cr 
puro>nel quale uifla della uirtu della crufea , CT niente 

habbia 
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habbU del uifchiofo,flaben fermentato,^ ben cotto co 
legne di buona foftantia, cr non lo mangiare nel giorno 
che è flato cotto, pcrcioche il caldo imprejjo dal fuoco nel 
pane , cr il fuo uapore , cr fimilmente la cocina fubito 
dopo che ha bottito,non conuicnc , pcrcioche riempie il 
fiomaco di uapori.per turba ilfpirito, cr nuoce propria 
mente al caldo naturale non bifogna mangiarne in 
gran quantità in una uolta,perche accrefeie la difficulti 
detta fmaltire,&* il pane bianco opera Voppilatione, cr 
certa &itticità,per la uifcofltà fua , ma quando fi Uffa 
nel pane detta crufea , il uentre fi mollifica , cr ne riceue 
giouamcnto,zr la parte peggiore del pane , è la crofìa y 
pcrcioche fe gli mefcola del uapore detta terra del for* 
no&x quel pane fi conofee effere buono,nel quale non fi 
fente fapore di uapore alcuno, ey il pane è come faggete 
to pronto , cr atto à riceucre Vimprcfiione di eia* 
fcun uapore. 

Del uino.ìl uino fi\dcbbe eleggere di' uno anno,in colon 
re de i grani di pomi granati, con alquanto di rojfczza, 
netta trafparentia del quale fi ueda un certo fegno di bit 
tbczZAthe habbia buono odore, cr fapore foaue con un 
poco di dolcczzAjncdiante la quale àia gran nutrimetu 
toxon unpoco di garbo accio coforti,o* commoua tape 
f>etito,percioche quando egli e troppo dolce, è caufa delV 
vppilatione, per -oche la natura troppo ncloccmcnte lo ti 
va afe prima che fia padito.il che fanno tutte le cofe dol 
ci, te proprietà del uino fono manifcftc, cr de ferine da 
*nolti,pcrò notimi occupo a raccontarle qui particolare 
mcntc.cr la proprietà del uino , la cagione detta quale 
è nafeofa c la prima tra tutte l'altre cofe nel fare thuo* 
mo allegro. per la lodeuole abondanz* difanguc, w fti* 

rito 



DELCONSER, LA GIOVENTÙ 14* 

rito eh* ci gcncra,ft>ccialmentc quando fpeffofi guQa . 
i molto pronto a confortare per la conuenientìa , che ha 
con la natura humana,ne fi debbefare eoe inaine medica* 
mento alcuno,che non nifi metta il uino:perciochc è co fa 
fccreta.il uino riceuein fele uirtu di quelle cofe che fon* 
mefcolatc fcco&r le trajporta bemfiimo kciafeuna an% 
chorebe minima particella del corpo,facendo in effe una 
ferma oper -atione, per la gra dilettatane, con la quale fi 
prende. ma è da fapere che egli piglia il fapore, ouero fi 
fa difeiapito ne i uafi,ne i quali e tenutolo 0 effo tiene il 
principato tra quelle cofe che riceuono le uirtu,zr facol 
ta delle altre, con fortifiima impresone, per V eccellete 
bontà del corpo fuo.& non fi può nafeondere il fapore 
tfbraneo in effo.non bifogna tenerlo in uafl di fiagno , di 
piomboso di metaUoypercbe diuenta cattiuo,perciocke d 
metallo ha in fe gran copia di zolfo,il piombo, cr il fla* 
gno fono pieni di argento uiuo,daUe quai cofe il uino può 
pigliare nociua qualità,®* cattiuo fapore,®* lufo del ut 
no che fi tiene ne i uafl di piombo , facilmente nuoce al 
cuore,alccrueUo,àgli interiori,ne può fare molto bene 9 
in fomma tutti i uini che tengano del metallo , per modo 
alcuno fono nociuto* i migliori uafi, fono quegli che fi 
fanno di oro,di argento, ò di legno che fìa di buona fotta 
di buono odore,® fapore. 
DetTacqua.Gia Hippocrate diffe che neW acqua non ui 
fi troua operatione alcuna,eccetto che eUa fi dia nelle acu 
te malatticma V acqua è quella che apporta ilnutrimenm 
to alle membra,®* raffrena la fuperbia del uino,® lo te 
pera.V acqua fi debbe eleggere chiara, leggiera , che fìa 
fenzaneffun fapore,® molte uolte eUa acquila bontà^ 
CT malitia da i luogbi,douc ella nafee,® per àoue la cor 
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te , -CT delle differenze delle acque fi trouano molti , er 
gran trattati. 

Delle carni.ckggeraile carpi di quegli animali che fo 
ito piumondi.ct ne i quali dbmitMyWprcuale la uirtuae 
rca.ma di qut&o fc ne potrebboìrattare molto lungarni 
te ,pcy xioche ad alcuni couengono più i poUafo&t necci 
\ctti& ad altri altri animalUt Iwtilmcntc l\vr!ifìcio&t 
il modo di preparargli^ labufù di quegli, che fono dati 
atte dclitic, molto gli rìmuoue dalla condition loro , 
molti ufano mcfcolare diuerfe forti di came y in modo che 
non fi può difeermre tra l'una,c7l x altra,ma è ben uero> 
thcUuanctìuo' moltitudine di cibi diucrfijrouinano^ 
wnazzano molti . In oltre , perche fa di bifogno la co fa 
che nutrì fee fi conuenga con la co fi nutrita > ciafehedun 
membro particolare de gli animali, fa maggiore accrc* 
{cimento ne imembrifimili dclTbuomo. pero quando aU 
tuno ha rotto utìoffofi gli da mangiare la carne ncruo* 
fa,v uifcofa&r quelle cofe che fono meno grafica più 
facili a fmaltirle^ fappi ch'el grajfo mollifica la fu/la* 
ZA dello Stomaco y wguaflaV appetito. 

Delli pefei. Elegge quei pefei che uiuono nel mare.non 
dimeno non conuengono al propofito noftro . cr già ho 
detto chela dijpofitione della flemma nutrifee unfangue 
acquofo,ct fa to&oycnirc la uecchiezza.il fimile p il più 
operano t herbe, i fruttile t i legumi , lequai cofe alle uolte 
ufamo p modo di medicina jio di cibo,et quefto rare uolte. 

Inoltre guardar fi da foucrchij freddi* cr caldi^ da 
perniciofi accidltije cofa che poco,ò nuda appartiene aU 
la mcdicinafolamcte bafta faperequefie cofe difiinguere* 
gli altri animali folamètep infiinto della natura cercano 
quelle cofe che cercare fuggono quelle co fesche fuggi 
L : refi 
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re fi debbono. ma nel rifare nella natura bumanajaqua* 
le non cejfa di continuo fuenire.quel tanto che £i per fa 
con nutrimento conuenientc più facilmente che in coft 
ueruna fi pecca.pcro per fapere , cr per eleggere quello 
fa bifogno di molta fcicntia.magli è fiato prouiflo à que 
fta ambiguità.® rintentione del buono artefice in que* 
fio tutta fi occupaxhc la poca quatita di quelle cofe,che 
fi prendono, ubica la malitia.accioche la uirtu alleggieri 
tà^et fortificata per la uittoria della buona corner jìone* 
caui il buono del cattiuo,® conuerta il buono in miglio 
re.Percioche alla forte uirtu, nejfuna cofa refiftc.zr già 
è flato detto, che alla natura poche cofe baflano,®' non, 
macano a quello propofito delle ragioni*®- degli effetti 
pi, anzi ne fono ftatifertti molti uolumi . da i quali fi 
pofjono trare molte cofe utili a quc&a fcicntia,non e dub 
bio che quegli animali che fono di giouanezza più bella, 
®r di più fana^cr di più lunga uita,naturalmente dipo* 
chc>zr fcmplici cofe uiuono.ma rkuomofar.imodcl qua 
le mai fi fatia,®' t abufo detto arbitrio , per Fambitione 
mai fi contenta,dimcnticato(ì della ragione ,fcmprc ha 
maggior cura della conferuatione altrui,che della fua prò 
pria,non con fider andò altrimentc quello, che egli fi dica, 
ò faccia, cornea quado ch\imangi,òbca,ouero ad alhi 
infiniti accidenti fi e/pona, ma penfa che gli fa kcitotut 
to quello, che difarcuolontagli uiene. perciò mille forti 
di malatie atte uolte uengono à gli buomini , cr in mille 
modi per loro mancamento, ® f difordinc muoiono.per* 
aoche effendo crefeiuta la grajfc%£a>cr abondanza delle 
ricchezze,®' la copia delle contano infognato al modo 
le delitic.lc quali mutando i coturni,®- facendo gli ani* 
mi molli,fono cagione che gli buomini efeono fuori detta 

natura 
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natura loro Ut oimeJU cura de gli buomini , in tanto s'i 
allontanata dal fommo bene , fi dell'anima , fi ctiadio del 
corpo,che quafi hano più cura della fanita delle beftie,chc 
iella lor propria.percioche a quelle accio uiuino più fa* 
ne,® non patino co fa ucruna, fcmprc fi gli danno cofc 
flette yfotto certa mifuraje purgano,®* le guardano daU 
le cofe contrarie.?? fi per forte incorreno in qualche ma* 
latia,fubito gli fanno rimedio , ma Fbuomo il uitio del 
quale è fempre appetirci cercare quelle cofe che uieta 
teglifono,aUhora quando è più pieno, fi riempie,® qui 
to una cofa è più nociua , pur che la fia da loro più defi* 
derata la uogliono. la onde egli soffione alle fatiche del 
mare,® della terrari jrcddo,al caldo,®' * mille pericoli 
della morte . ® è cofa chiara che in tanto è crefeiuta la 
briachezza del fare in aafeuno , che hauendo loro molte 
feientic , ® uirtuje quali fanno l'anima perfetta,® ne 
danno la cognitionc dWio,difl>rezzate, ® dado opera 
{blamente à fodisfare gli appetiti loro(come ueramete è 
fiato detto )piu ne amazxÀla gola,che laftada. er la ui 
Hi e abbreuiata,® allungata l'arte, ma lafciamo fiare 
qucfti tali,®- diciamo che la medicina è feientia nobiliti 
ma,® arte neceffaria, ritrouataper confcruare la fanU 
ti,® per difefa della uita delThuomo , il quale di tutte 
laltrp^atureidignijiimo.peròneffmod al 
tutto della medicina ignorate, ne fare cofa alcuna fenzA 
configlto del medico. 
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